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A CHI LEGGE 


V AUTORE ’ 


N EI metter noi la prima volta a ftampa, 
cominciando dall’anno 1791, le noftré 
Cose rujliehc ; altro pensiero di certo non nè 
corse per la mente, che di provvedere di oppor- 
tune georgiche Iftituzioni la ftudiosa gioventù , 
che la noftra Cattedra frequentava nelle Regie 
Scuole di Salerno ; con badare principalmente , 
come si conveniva , a rendere più perfetta là 
cultura delle noftre , quasi che. diserte , Pro- 
vincie . Ma ora , che a motivo di salute , di- 
sciolto già .da quel Ginnasio r collocato mi tro- 
vo nella Capitale ; ho preso consiglio di ripro- 
durre i miei Trattati geoponici ; ma in mi- 
glior forma ridotti , ed accresciuti in guisa , 
che appagar potessero il genio di coloro , che 
amano d’ intendere a fondo tutte le opere del- 
la campagna . E sena’ allontanarmi nè molto 9 ■ 
nè poco dal metodo usato nella precedente edi- 
zione , diftnbuita in tré Volumi in ottavo ; 
nel primo de’ quali si ragioni dell’ Agricoltura 
teorica j nel secondo dell’ Agricoltura pràtica; 

A3 è nel 
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e nel terzo in fine della Paftorizia , e della 
Medicina Veterinaria : ho atteso , per quanto 
le mie cognizioni m’ han conceduto, ad 'espor- 
re i sopraddetti argomenti col mezzo de’ prin- 
cipi della Chimica pneumatica ; che , per cagio- 
ne de’ molti suoi contraddittori , non potei al- 
lora con vantaggio adoperare ; è ad eftendere 
tutti quegli altri obbietti , che , per servire al- 
la brevità dell’ anno scolaftico , 'non vennero , 
che semplicemente abbozzati, per dir così,' in 
quella prima ftampa . E poiché buona cosa è , 
la ftoria non ignorare della Scienza , di cui 
•i tratta ; e perchè in oltre non tutti i miei 
Lettori si troveranno disporti alla debita intel- 
ligenza del nuovo siftema, eh’ io intendo di 
seguire ; passando i libri della Chimica per le 
«nani di pochi : così , all 1 Orazione , che ora 
ai pubblica con ‘Nòte, da me detta nell’ aprir- 
si nell’anno 1788 in Salerno la nuova Catte- 
dra ; e che pur si legge nell’ altra impressione ; 
farò succedere un Saggio della Storia del- 
V Agricoltura , e degli Scrittori della medesi- 
ma presso le varie Nazioni j con fare quindi 
passàggio allo spiegamento de’ principi della 
Chimica moderna , renduta ormai in tutte le 
Scuole universale . Il cel. Bergmann ( Opusc. 
pkys. & chem. V. Lìpsiae 1788 ) è di oppi- 
none , che l’ Agricoltura da’ tempi di Colu- 
mella (1) fino a noi non sia andata molto in- 
nanzi j perchè di quella grand’ Arte non si è 

scrit- 


Digitized by Google 



scritto mai con i principi dì quelle molte Scien- 
te , su delle quali essa unicamente è poggiata . 
Le Matematiche, la Fisica, la Botanica , l’ Aftro- 
noraia , la Metereologia, la Storia naturale , e so- 
prattutto la Chimica si vogfion dire i perenni 
fonti , da cui l’ Agricoltura riceve e vita e sofìe- 
gno. In fatti , della sola Chimica parlando , eh’ è 
l’ interprete di tutta la Natura , e che ne fa 
conoscere l’intima azione e reciproca delle 
softanze corporee , le une sopra delle altre ; 
col mezzo di essa noi diftingueremo fra i mi- 
nerali le terre geoponiche , e spiegheremo al- 
tresì, come ì minerali somminiftrino alle pian- 
te la materia bruta ed inorganica , che poi da 
esse elaborata si converte in soffonda viva ed 
organica, o sia- in softanza vegetabile; fòr*i» 
mando tutti i loro materiali, come -il legno, 
ia gomma , la resina , 1 * amido ec. ; non chè 
le alterazioni spontanee , e le artificiali , che 
possono quelle soffrire , mediante le diverse 
fermentazioni, zaccherosa cioè, vinosa, ace- 
tosa , putrida , panaria , 'colorante ec, , donde 
si hanno il zucchero , il vino , l’ aceto , il 
pane ec. In oltre la Chimica ne farà intendere 
1 * influenza , che su la vegetazione esercitano 
non solo le terre ; ma altresì la luce , l’ aria , 
l’ acqua , gl* ingrassi ec. ; e la maniera , come 
le piante, che a ragione appellare si possono 
altrettanti ftrumenti , od apparati chimici fta- 
zioaarj; uniscano a tre a tre fé* softanze seni'* 
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plici , formando tutto il compofte vegetabile i 
Di più sapremo col presidio della: nuova Scien- 
za in qual modo si operi chimicamente nelle 
piante la germinazione , la produzion delle fo- 
glie , de’ fiori , e «Ielle frutta , il movimento 
del succo , la nutrizione , la secrezione , lo 
sgocciolamento , la traspirazione , 1’ irritabi- 
lità, il sonno, le diverse lor malattie , e final- 
mente la morte . In ultimo , mediante la Chi- 
mica, non ignoreremo l’arte di ben macerare 
il lino, e la canape, di serbare i. grani, le 
farine , e gli altri frutti della terra ; di appa- 
recchiare i letami per 1’ utile concio delle cam- 
pagne ; e di fabbricare ottimo cacio , e di sa- 
lare le carni ; potendo dire francamente , che 
senza le chimiche cognizioni , la firada per 
giugnere a tanta meta, lunga sarebbe per noi, 
è penosa, e del tutto incerta . Nulla diciatti 
qui della maniera , con cui le piante rendono 
atta la materia bruta , somminiftrata loro da’ 
minerali, all’ alimento animale ; e in qual mo- 
do gli animali convertano in propria softanza 
i vegetabili, de’ quali essi alla giornata si nu- 
triscono . Quindi se il dottissimo Coltimeli*. 
( De re rujl. in ptaefat. ) , o tutta la grandez- 
za della campeftre Economia , come un vafto 
corpo , considerando ; o il numero delle sue 
parti, quali membra, diftinguendo ; a ragione 
dubitava di non morire prima, che tutta l’arte 
dell’ Agricoltura potesse comprendere : cosa mai 
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direm noi , cine in tèmpi viviamo ; in cui la 
Scienza della natura ha efteso i suoi confini , 
oltre ogni umano pensamento ? £ la difficoltà 
di ben riuscirvi divien sempre più grande, 
qualora rifletter si voglia anche per poco alle 
altre cognizioni , che debbono concorrere a 
formare un perfetto Agricoltore ; perciocché 
dee Egli essere intendentissimo delle cose na- 
turali ; ed iftruito del corso delle meteore , e 
dell’indole del cielo, e dell’anno, che corre; 
per non incominciar lavori * sopraftando i ven- 
ti , e le piogge : la quale scienza poi dipende / 
dall’altra, cioè della varia posizion de’ piane- 
ti , e spezialmente della Luna ; con avere 
a memoria de’ climi la diversità , acciocché 
adattar possa utilmente alle varie regioni le 
sue opere ; e senza ignorare la fisiologia, e la 
patologia delle piante , per meglio intendere 
le fatali cagioni delle sca^e raccolte , e quelle 
altresì delle malattie de’ vegetabili . In oltre il 
buon Agricoltore , per avere ottimo befìiame , 
e sano , dee conoscere quali erbe , e quali pian- 
ti sieno preferite da’ bovi , quali dalle capre 
quali dalle pecore , quali da’ cavalli , e quali 
da’ porci $ perciocché la PajlorizU è fiata , e 
sarà sempre considerata come parte dell’Agri - 
coltura , alla quale spetta anche la Medicina 
Veterinaria : e finalmente dee Egli capire la 
coftruZione degli linimenti rurali e ciò . col 
nesso della Meccanica ; affinchè possa al bit 

sogiifc^^ 
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sogno , fc all* uopo 0 escogitarne de* nuovi j o 
migliorare gli antichi . Nè con quella Scienza 
sì elìesa, e sì varia, com’è Hata da me om- 
breggiata , intendo io di sbigottire me flesso , 
e gli altri amatori de* georgici fludj ; ma so- 
lamente assicurar posso i miei Lettori , che io , 
trattando delle Cose rufiiche , non trascurerò 
fatici , e ftudio , ed applicazione ; de’ lumi av- 
valendomi di tanti Uomini illullri , che ne han- 
no preceduti , e che tuttavia sudano a pubbli- 
co vantaggio , non che delle proprie osserva- 
zioni ; onde giugner possa a quel termine , al 
quale ho ragionevolmente aspirato . E se, ago- 
gnando al primo seggio , non sarà permesso a 
noi di pervenirvi, sederemo , come dice ivi 
Columellà , onorevolmente nel secondo . £ che ? 
hanno forse è le greche, e le latine Muse in- 
trodotto soltanto ne’ loro sacrari ed Omero, 
ed Esiodo , ed Accio , ed Orazio, e Virgilio ; 
Senza concedere a i po fieri , éd a’ più lontani 
Poeti le sagre scranne ? Nè i tuoni del divii* 
Platone , e di Demojlene sgomentarono punto 
M. Tullio ; nè i fulmini di Cicerone dal nobi- 
le ftudio ed ameno dell’eloquenza rimossero 6 
Bruto , e Celio , e Politone , e -, Messala , e 
Calvo : in simil guisa non si attribuirà certa* 
mente a noi à biasimo , perchè dopo tanti ce- 
lebri Scrittori , abbiam àncora noi ragionato del- 
le cose della campagna ; e quando anche i miei 
Libri non conducessero ad aleso , che ad emen- 
dar^ 
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dare qué* difetti , che nella noftra coltivazione 
in particolare verranno da me notati ; io sarò 
sempre pago e contento di aver giovato alla 
Nazione , alla quale appartengo . Quefta mia 
Opera poi verrà pubblicata a volumetti , per 
maggior comodo di coloro , che vorranno ac- 
quiftarla ; e vi saranno alcune tavole in rame, 
perchè riesca maggiormente perfetta . Finalmen- 
te, per adornare la presente edizione , ho fat- 
to disegnare , ed incidere da’ valenti Artidi 
una moneta Metapontina /allusiva all’Opera (a; ; 
siccome potrà ognuno osservare nel frontespi- 
zio del libro . Tu intanto , o cortese Lettore , 
gradisci quelli miei Studj , e vivi felice . 


. Di Napoli dal Regai Convento dello Speda 
letto il dì io di Luglio 1803. 



(t) Lucio Giunto Moderato Cohimella , Spagnuolo , e pro- 
priamente di Cadice , fiorì in Roma sotto l’ Imperadorc 
tiìo , e dell' anno 58 di G. C. Egli ebbe poderi in diverse 
patti del Lazio , viaggiò nella Ctlicia , e nella Stria ; e la- 
sciò Xll Libri de Re Rufììca , scritti con dignità veramente 
Romana . Nel Libro X tratta de cultu hortorum in versi , 
che reggono a fronte di que’ di Virgilio nella suà Georgica. 
L’ opera di C.olumella , che fu compilata dopo i libri di Ca- 
tone , di Varrone , di Virgilio , e di altri dotti Geòrgie! 
Romani , vien meritamente da tutti i Savj considerata co- 
me il più bel Codice dell’ Agricoltura . Ed io per essermene 
innamorato , ho voluto aggiugnere al mio nome ancor quel- 
lo di Coltitntlln . !*• 

(2) Solevano i Metapontini meffere per tipi delle toro 
monete o le semplici spighe, ovvero le spighe con l’ara- 
tro , eoa qualche vaso , cou una civetta ec. ; perchè la loia 

Cit-. 
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Città , detta oggi Torrt di Mar» , nella Basilicata , al Mar 
Jonio , era feracissima di frumento , come si dirà meglio 
appresso ; e oggi anche quelle amenissime , ma diserte pia- 
nure , che inclinano dolcemente al mare , ne producono in 
gran copia . Alcuni de’ udiri Antiquari pretendono , che li 
''oce ME-TA-IIO sia comporta di tre vóci Chsnesi ; percioc- 
ché i Chinesi dicono ME il grano; TA Brandt , e IlO , ov- 
vero PO raccolgo : dunque METAPO vai Io flesso che Cit- 
tà , in cui ti raccoglie molto grano . Quasi in tutte le no. 
ftre Provincie diciamo Meta 1 ' unione de’ fase j di spighe 
trasportati, cd accumulati con ordine, e con figura vicino 
aH’aja. Si vegga Bajero , Mus. Sin. t. ti.. Di Metaponto 
io altro non osservai l’ anno scorso , che la ftampa , diciam 

S osì , dell’ antico porto , pieno tutto di terra e di acqua , 
i figura circolare , e eh’ è tutto dentro terra . li suo dia- 
metro è circa un quarto di miglio . Alla diflanza di miglia 
tre in circa , dalla Torre , detta di mare , ammirai le cosi 
«lette volgarmente Metole de Paladini , o de' Cavalieri : Men- 
ine Imperatori s , chiamate nelle amiche Carte . Sono anco- 
ra in piedi colonne quindici ( non già quattordici , come 
dice P Antonini nella sua Lucania ) scannellate , dieci cioè dal 
lato del mare ,. e cinque dal lato di terra : hanno base qua- 
drilatera cbn dado , e con architrave . Le colonne , che so- 
no alte palmi 19 circa , sono compofte di var} pezzi , e riat- 
ti di pietra tufacea granellosa . Alcuni han dato ad inten- 
dere , che quivi fosse fiata la Scuola di Pittagora , o d’ Ar- 
chita , ma senza alcun fondamento . Forse in quel luogo , 
o ivi vicino fii l’ abboccamento , e la. riconciliazione fra 
Marcantonio cd Ottaviano , di cui parla Appiano nel y del- 
le Civili . Oltre il teatro , ricordato da Pausania , vi era in 
Metaponto un gran Foro, con l’Ara di Apollo Arifleo ; il 
tempio di Minerva , in cui , secondo Giuftino , erano appe- 
si i ferri, co’ quali Epeo fabbricò il cavallo Troiano; un 
secondo Tempio , dedicato alle Muse , come narra Laerzio’, 
per sentenza di Dicearco ; e finalmente un terzo' Tempio , 
al dir di Plinto, I. 14 c. 1 dedicato a Giunone , con le co- 
lonne di viti. E quanto alla feracità delle sue terre, rife- 
risce Strabone I. 6 . che i Metapontini offerirono ir* Delfo 
un’cftà d’oro; e secondo Pausania I. y. dedicarunt al t i thè - 
tciurum , in quo fu;t Endintionìs statua ; oltre ad una Sta- 
tua di Giove, che con una mano teneva un fulrrtine , e 
con l’altra un’ aquila . Essi furono ricchi , e potenti, e fe- 
lici e r: runica , <#* agrieoi attorte , dice ivi Strabane . 

ORA- 
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ORAZIONE 


Detta dall' Autore nell' aprirsi la nuova Cattedra 
di Agricoltura nelle Regie Scuole di Salerno 
il di 4 di Novembre dell ’ Anno 
' , MDCCLXXXV1U 

I A suprema degnazione , con cui il demeri- 
ti tissimo ed auguftissimo RE noltro ha vo- 
luto non ha guari appagare i* voti di quella 
illuftre Salernetana Città , col nuovo llabilimen- 
to d* una Scuola di Agricoltura , affidandone a 
me , comechè 'immeritevole , 1* interessante in- 
carico ; richiedeva per certo di essere celebrata 
con pubblico e solenne atto , accompagnato da’ 
piti vivi e sinceri ringraziamenti di tutti noi , 
die a quello fine di presente raccolti qui ci 
troviamo . Conciossiachè attribuir si vuole a 
particolar beneficenza de’ Sovrani , i quali dif- 
fonder sogliono di ordinario i raggj più vivi 
della lor gloria su le Città dominanti ; qualora 
di volgere si compiacciono il perspicace lor 
guardo in paesi da quelle lontani f e con opr 
portuni provvedipnenti partecipi rendere i loro 
abitatori di que’ vantaggi , a’ quali poteano più 
aspirare che giugnere . Iddio solo è quegli , 
che per ogni dove presente ritrovandosi , a, 
tutte le cose ? ancorché picciolissime , con eter- 
na sapienza c consiglio ad uopo e in iliant; 

proy- ' 
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provvede ; t gli uomini , quantunque nella fles- 
sa suprema e regale dignità coftituiti , operar 
non possono , che successivamente in tutti que’ 
luoghi j che trovansi alla lor temporale domi- 
nazione soggetti : ed ecco il perchè la felicità 
de’ regni e degl’ imperj non s’ottiene , se non 
dopo il lungo corso di molti anni , e talora di 
secoli ; e la maggior parte degli uomini sen 
muore col desiderio di vedere cose , delle pre- 
senti , migliori . E poiché le laudi e i ringra- 
ziamenti a ’ Re della terra giuftamente dovuti , 
si compiono meglio, col cuore, che con le lab- 
bra ; sensibilissimi noi a quefto tratto di Sovra- 
na beneficenza di FERDINANDO IV Pio Au- 
gufto Felice , Padre della patria ; serberemo 
^el tesoro de’ più cari , e più lieti nofln pen- 
sieri la memoria di quanto si è degnato a prò 
no flro disporre ; e tutta 1’ opera noftra sarà 
impiegata , tutto il noftro Audio per corrispon- 
dere , siccome conviensi , a si magnanimo e 
generoso disegno . Qra per trattener utilmente 
in quefto faufto e memorando giorno I* atten- 
zion voftra , Uditori , piacciavi , che io nell;* 
maniera , che per me si potrà la migliore , al- 
cune cose vi vada dicendo intorno a quella 
Scienza , che in quefto luogo a insegnare im- 
prendo , perchè animati i giovani non meno 
che gli adulti , e tutti coloro , a’ quali è ftata 
la sorte di terre liberale ; e che proprietarj 
yengon comunemente chiamati ; da’ solidi van- 
taggi 
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taggj e ineftimahili, che potranno da quella 
con sicurtà ottenere , corrano ben volentieri ; 
involando tempo ad al;re men utili faccende^ 
per ascoltarne le lezioni , e per mettere in pra- 
tica ciocché noi , dietro alla scorta di celebri 
Maeftri , e più della sperienza , andrera loro 
a mano a mano sponendo . E per non più te- , 
nervi a bada, io ftabilisco, c^e l’Agricoltura 
unicp e più sicuro mezzo sia , onde una Cit- 
tà , una Provincia , un Regno giugnere possa a 
flato di floridezza , di opulenza , di felicità , 
di grandezza . Tutti gli Scrittori di pubbli-» 
ca Economia , che in quelli ultimi tempi §on 
andati con sottili meditazioni inveftigando lo 
yie più spedite e meno dubbie per conseguire 
la ricchezza nazionale , hanno finalmente con- 
cluso, che l’Agricoltura inesaufto fonte e pe- 
renne sia dell’ opulenza ; la quale non altronde* 
che dalla cultura de’proprj terreni risulti e dfe 
penda . Imperciocché lasciando da parte delle 
propria vita la sussiftenza , che noi da quella 
collantemente ed unicamente ricaviamo j e che 
Sopra ogni altra cosa bisognevole ù all’ uomo e 
necessaria; l’Agricoltura forma la forza interr 
na degli Stati , la quale , mediante i più op- 
portuni soccorsi , (t la più diligente induftria 
softenuta e nudritq , divien sommamente gran? 
de; con renderne e nri proprio suolo sicuri, 
e ne* lontani paesi rispettati (3)* Essa dopo 
d’aver gettato 4ei commercio interiore d’una 

con- / 
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contrada le fondamenta ; per la recìproca comu- 
nicazion de’ «spettivi naturali prodotti ; a po- 
cb a poco , e insensibilmente vi chiama le ric- 
chezze ftraniere , le quali sempre e coftante- 
ifiente si accrescono in ragion de’ prodotti , che 
da una Provincia si eftraggono . I popoli in- 
. duftriosi e commercianti , che altronde son co- 
ftretti a ricavare i loro comodi , fuorché dalla 
tqrra ; ftabilita dal Creator benefico dell’ Uni- 
verso come sorgente inesaufta di ogni noftra. 
.prosperità e vantaggio; vivono sempre a mille 
vicende sottopofti , per la mancanza delle ma- 
terie prime , che son della natura i prodotti ; 
e quantunque godano coftoro del commercio le 
frutta ; l’ albero però non appartiene , che a 
gente all’ Agricoltura applicata . Essa tofto che 
è giunta a grado di perfezione e d’abbondan- 
za , feconda madre divien e nudrice benefica 
delle arti , e di quelle massimamente , che le 
più utili sono all’uomo e necessarie (4) , Na- 
scono per vero dire le arti , e si moltiplicano 
intorno alle campagne , e ne’ villaggi , essendo 
quefto il naturai cammino , cioè , che le ma- 
terie da’ contadi passino nelle Città, dove eoa 
l’induftria e con l’ingegno tutt’ ora si vanno 
aumentando ; e subito che la lor sovrabbondan- 
za ne diminuisce il profitto , una parte ritorna 
a spargersi su le terre : nel quale giro 1’ Agri- 
coltura , le manifatture , il commercio ravviva- 
ti sensibilmente si osservano . La pioggia d’oro, 

che 
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che da’ terreni, mediante la buona coltivazio- 
ne dissodati e messi a profitto , tuttodì s’ in- 
nalza ed esala, ricade finalmente su le campa- 
gne , donde una volta partissi j e vi riproduce 
della vita i necessari alimenti , e del commer- 
cio e delle arti la sussiftenza. Inoltre le Scien- 
ze le più sublimi e severe ebbero dall’ Agricol- 
tura l’origine loro, e’1 primo cominciamento , 
fra le altre la Geometria, la Fisica , e l’Aftro- 
nomia: della qual cosa oltre a’ moltissimi , che 
di leggieri se ne potrebbero addurre , picciol 
argomento sembrar non ci debbe il vedere , 
che le più vetufte Nazioni univano alle loro 
sagre solennità i simboli e i contrassegni di dot- 
trine siffatte . Che direm poi della Poesia na- 
ta e nudrita ancor essa fra l’amenità de’ cam- 
pi , e tra le vaghe e differenti produzioni del- 
la natura ? Ebbe per verità quella divina Scien- 
za quinci il suo latte, e prima d’imbrattarsi, 
per così dire, nel descrivere sanguinose bat- 
taglie, celebrò soavemente le cose della campa- 
gna ; e perdette poi l’innocenza, passando, 
come cantò il poeta Ascreo , dallo ftridor dell’ 
aratro al duro ftrepito delle armi . Essa , con- 
siderata come Scienza domeftica , o piuttofto 
come sorella della Filosofia , ad iflillare venne fin 
dal suo nascimento ne’ rozzi petti de’mortali il 
primo seme della pietà , e di altre mille virtudi; 
perciocché gli antichissimi sagrificj , e le Fe- 
lle principali alla ricolta dq’ nuovi frutti delia 
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terra , per teftimonianza de* più vernili Scrit- 
tori , eoo soienne pompa furono usi gli uomini 
di celebrare » Le Nazioni , che nella cultura 
de’ proprj terreni dalle altre si diftinsero, e 
che propriamente il nome di popoli agricolto- 
ri meli’ antichità si acquiftarpno , furono an- 
che le prime ad incivilirsi: e la parsimonia, 
e la giulUaia, e la diligenza, delle quali, secon- 
do Cicerone ( 5 ) , la vita contadinesca è maeffra ; 
e le virtù morali tutte insiem con ie arti e 
Con le scienze divennero in brieve-terapo i for** 
• tunati effetti di quella vita laboriosa e rufti-j 
cale . L’ Egitto e ia China debbono dirsi appun- 
to quelle felici contrade e avventurose, neHe 
quali 1*. Agricoltura ebbe la nascita , e i mag- 
giori suoi ^incrementi ; c perciò dagli abitatori 
di quelli due Regni , a differenza di tutti gl^ 
altri popoli del Mondo , le qualità , e le vir- 
tù poc’anzi accennate, possedute si videro, pri- 
ma che altrove , nel più alto grado ed eminen- 
te . Per lo contrario quelle Nazioni , che per 
lunga serie ,di anni 1 ’ Agricoltura trasandaro- 
no , e che per softentare lor vita alla Paftorizta 
si rivolsero; benché contenesse quella ancores- 
sa i suoi vantaggj ; furono mai sempre e in- 
culte e barbare e intrattàbili a segno , che 
sospettare fecero* meritamente , 1 ’ origine loro 
nulla avere di comune con gli altri popoli del- 
la Terra , massimamente con quelli, che del- 
la cultura de’ propri terreni si occupavano. 
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Dì tal sorta uomini furono i Tartari , abita* 
tori dell’ antica Scizia , i Tracj, i Sarmati, i 
Cimbri, gli Scandinarj , i Teutoni, e tant’ al- 
tra gente, che preferendo al lavor delle cam- 
pagne il pascolare mandre , e ’1 governare ar- 
menti , non ebbero in retaggio che 1* ignoran- 
za , la crudeltà, la barbarie-, J Greci flessi, 
que’ Greci , che divenuti col mezzo delle ottime 
discipline e culti e sapienti ed urbani , con lo 
Urano nome di barbare , non sen?a tàfto* le 
altre Nazioni salutavano, prima dell’arrivo di 
Ctcrope Egizio nell’ Attica ; il quale raoftrò, 
loro della coltivazione i precetti ,* erano , al 
dire di Pausania , dagl’ irragionevoli bruti ap- 
pena un grado solo differenti . I Romani, cAc 
ne’ primi tempi non furono che una. Società di 
ladri, e che in forma pubblica i loroff* vicini 
assassinavano $ divennero generosi e magnanimi, 
dappoiché da Numa successore di Romolo alla 
coltivazione de’ loro campi , tuttoché anguili 
fossero, furono invitati. Che più? col mez* 
zo dell’Agricoltura la popolazippe grandemen- 
te si accresce , la quale , siccome ognuno me* 
co convenir debbe, allg ricchezza conduce, 
alla forza, e «alla vera felicità e reale degli 
Stati (6) . Conciossiachè gli uomini , non altri- 
menti che gli animali , e le piante si molti- 
plicano a proporzione de’ mezzi da sussiftere ; 
e il limite morale della popolazione p sempre 
foftantemente la sciagura, la calamità/* jla mir 
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feria* Inoltre 1* esercizio e la fatica continua 
del corpo , la tranquillità dell’ animo , la so- 
bria vita e temperante , eh’ è tutta propria 
della gente rufticale , il cibo semplice e di 
soli Vegetabili , sono le cagioni più felici per 
rendere l’organizzazion de’ corpi sana , robu« 
fta , e di lunga durata : quindi i matrimoni 
più facili , 'é più •' frequenti , i parti più 
vigorosi, e meno a malattie sottoporti. Allo- 
ra bisogna necessariamente , che querto po- 
polo agricoltore nella sua classe moltiplicato, 
e in numero cresciuto e in quantità , diven- 
ga o soldato , o artefice, o navigante, od al- 
tro uomo tale in servigio della Nazione ( 7 ): la 
quale dall’ Agricoltura sola a ricavar viene 
fonti beni e profitti , che da cosa niun altra 
di quarto Mondo. E che? non è egli risaputo, 
Uditori , che gli Egiziani e i Chinesi , gente 
de’ campi coltivatrice fedele , le due più nu- 
merose popolazioni formarono, che sieno mai 
fiate su la superficie del noftro Globo? A chi 
mai è ignota la' sorprendente spedizion di Seso- 
ftri, la quale comporta di giovani nati nello fles- 
so giorno , secondo gli Storici, un ofte conte- 
nevi più grande di quelle di Serse e di Dario 
prese insieme; senza muovere parola di que’ 
tanti milioni di armati , che dalle cento porte 
della sola Città di Tebe uscivano fuora alla 
guerra ; ballerà solo in conferma del mio di- 
re, il rivolgere l’occhio pietoso anche per ut) 
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momento alle rovitìe , che ancor ,$’ ammirano 
quivi degl’ immensi edifici , de’ famosi monu- 
menti , e delle immortali piramidi ; le quali 
in ispecie senza detrimento, ancorché minimo ^ 
dell’ Agricoltura , al par delle alate nubi j da (ter- 
minato numero di artefici, innalzate si videro 
ed erette. Siffatti vantaggi ineftimabili non 
conobbero i Romani in mezzo al furore di quel- 
le valorose conquifte , con le quali padroni, si 
erano renduti e signori d’ immense terre , senza 
nè poco, nè punto coltivarle (8). Quello è quel 
< tanto che i Sarbari non seppero , allora che 
dopo di aver portata col ferro e col fuoco la 
desolazione su le provincie e su i regni , misera 
in man degli schiavi la cultura de* terreni * i 
frutti , e la. proprietà de’ quali vollero per se 
riservati. Finalmente ciò è quello , che tra- 
scurarono dopo la scoverta delle due Indie i 
noftri conquiftàtori Europei ; perciocché inten- 
ti essi a godere di que’ tesori trasportati rie’ lo- 
ro paesi dalle nuove oltremarine regioni , niun 
pensieri) , cura Veruna si tolsero di rendere per- 
petue eoi mezzo della coltivazione quelle ric- 
chezze . Ma la necessità poi j che suol essere 
sempre cagione di buopi effetti , di dovere som- 
mlniftrare cioè a quelle colonie gli alimenti j fe- 
ce sì, che le noftre terre provvedere dovessero 
a’ bisogni non solo del noftro Continente , ma 
nudrire eziandio i popoli ftabiliti nel hùotrO 
Mondo j* col quale aperto già non indifferente 
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commercio , il consumo delle Americane der^ 
rate acci escere fece quello delle produzioni Eu- 
ropee ; ed in tal guisa le Nazioni più indu- 
striose e commercianti , divennero ancora nel 
tettìpo flesso le più agricole . Gl’Inglesi furono 
i primi a riftabiliré , ed a perfezionare , col 
mezzo degli onori e delle ricompense, la col- 
tivazione delle loro provincie ; e videsi in 
brieve tempo rifiorita quell’ antica Agricoltura, 4 
per cui in mezzo al Secol IV, regnando l’Im- 
peradore Coflanzo , accrebbe l’ Inghilterra , fe- 
race anche allora di vettovaglie * il numero 
de’ vascelli al traffico delibati , ed al traspor- 
to de*, grani di quell’isola nelle Gallie . Ad 
esempio di essa tutte le Nazioni , che cono- 
scevano dell’ induftria campeftre il valore , e 
che senza di quella: languire bisognava nell’in- 
digenza , si misero 1’ una dopo l’altra in mo- 
vimento per richiamarla all’ origine sua , e alla 
primiera sua delibazione .• I Francesi dopo la 
pace di Aquisgrana cominciarono a poco a po- 
co, col mezzo degli utili ftudj, e dellé giove- 
voli produzioni d’ingegno , ad illuminare la Na- 
aione sopra i suoi veri e reali interessi: la 
quale nel corto spazio di quattro lufiri giun- 
se felicemente a risvegliar l’atterizione del Go- 
verno ; di sorta che videsi 1’ Agricoltura se 
non incoraggita co’ premi' , almeno da molti / 
Miniftri favoreggiata e protetta . Circa ìque’ 
tempi ancora cominciò a risorgere l’ Italia dall' 
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oppressione de’ Barbari ; e i Monaci (9) furono 
à primi, che si diedero moto per rendere frutti- 
feri i fondi, donati loro dalla pietà de’ fedeli ; 
e sovente un podere angufto , messo da essi a 
profitto e dissodato , con- altro più grande, 
quantunque incolto ed inselvatichito , permuta- 
vano . L’ Agricoltura poi del noftro Regno , de- 
caduta anch’essa dall’ antico e vigoroso suo 
fiato, cominciò a riaversi, sebbene con ine- 
guali successi , nel tempo flesso , che quella 
della Gran Brettagna ; e può dirsi con equi- 
tà , essere flato il Vice-Regnato del Marchese 
del Carpio la nuova epoca della noftra colti- 
vazione. Quefto gran Miniftro dar seppe l’ul- 
timo crollo per 1’ efterminio de’ banditi , ire- 
no ponendo alle loro scorrerie , agl’ incendj , 
è alle devaftazioni : per le quali cose i no- 
ftri terreni , toltane la Puglia , dove 1’ Agri- 
coltura campeggiava , renduti si erano inculti , 
abbandonati , e boschosi ; e perciò rifiorire si 
videro nelle noftre , quasi che diserte Provin- 
cie, le induftrie campeftri in generale (10) . 
K cosa per verità ftrana e sorprendente, che 
gli uomini non si sieno rivolti alla prima , e 
alla più vantaggiosa di tutte le arti , che do- 
po di avere precorse le altre di minor utilità 
e profitto ; e che le applicazioni più giovevo- 
li sieno fiate sempre pospofte alle curiose ed 
amene . Antichissima è senza dubbio l’ Agri- 
coltura , e la più profittevole alle Nazioni ; 
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ma non si è fatto mal a quella ritorno che 1 
dopo di avere errato per iftrade , che a nulla 
cosa buona conducevano ; e vCggiamo pure , 
che gli Scrittori delle cose ruftiche sia ne’ 
tempi Greci , sia ne’ Romani , sia in fine ne’ 
secoli a noi più vicini, sono fiati sempre pre- 
ceduti da* Poeti , e da’ Filosofanti . Ma cesse- 
rà ogni noftra meraviglia , tofto che ne met- 
teremo a riflettere , che il sifteraa dello spiri- 
to umano si è 9 di non entrare mai nel buon 
calle, se non dopo di essere andato per lun- 
ga ftagione errando per sentieri lubrici e fal- 
laci ; siccome nelle Scienze naturali giunti sa- 
no i Savj al discovrimento della verità , do- 
po, d’avere trascorsi tutti i traviamenti del- 
•X errore . Ogni bene, dunque , ed ogni tem- 
porale grandezza dalla cultura dipende de* 
terreni , e artifiziale . dir si debbe quella po- 
tenza sia nel fisico , sia nel morale , che da 
altra sorgente deriva , fuorché dalla terra 
Quindi a ragione gli antichi popolir in gran- 
dissimo pregio ebbero mai sempre 1* Agri- 
coltura , fra le Deità gl’iftitutori e maeftri di 
essa ascrivendo , come di Osiride fecero gli' 
Egizi , di Cerere i Greci , e di Giano i po- 
poli del Lazio. E per applicare verità sif- 
fatte al noftro Regno , al miglioramento della 
cyi Agricoltura intendere sempre dobbiamo , non 
vi rincresca, Uditori, di meco por mente, co- 
me di tutti i divisaci vantaggi goderono un 
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tempo quelle noftre Provincie ; quando civi 
coltivavano col- più grande successo i notili 
Maggiori 1* Agricoltura , ed esercitavano il com- 
mercio . £ cominciando dalla popolazione , la 
quale non è cèrtamente 1’ ultima ricchezza de- 
gli St^ti , conteneva il Regno nel quarto seco- 
lo di Roma, secondo il computo tramandato a 
noi dagli Storici i più esatti ; dieci o dodici bi- 
lioni di abitanti, eh’ è quanto dire, due terze 
parti più della popolazione presente . ‘ I soli* 
Sanniti, l’attual situazione de’quali'è a ciasche- 
dun di Voi ben conta e palese , per tacere de- 
gli altri , misero una volta in armi un esercito 
di ottanta mila fanti , e di otto mila cavalli , 
secondo che appresso di Strafotte a chiare no- 
te leggiamo (u). In tempo poi che I* noftri 
popoli in iftato di decadenza trovavansi , pri- 
ma della seconda guerra Punica , offerirono li- 
«beralmente a’ Romani , quando si temeva. un* 
invasione de* Galli , cento settanta mila fanti , 
e trenta mila cavalieri : il qual numero , al ri- 
ferire di Polibio , Scrittore autorevole sopra di 
ogni altro, fu preso da’ Sanniti y da’ Lucani^ da’ 
Marsi e da’Frentani , da’Japigj e da’Messapj: 
i quali popoli non formavano allpra che la ter- 
za parte del Regno di Napoli . E riflettere 
conviene qui, che non trattavasi in quello ftan- 
te di un eftremo sforzo della libertà naziona- 
le , .onde vincere si dovesse o morire ; e com- 
putando i calcolatori politici sotto l’ armi la 
»... - '-'Iv de- 
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decima parte della "Nazione; ed allora che idi 
«occorso si tratta , la ventesima , che noi con- 
cederemo , per avere un giufto calcolo : biso- 
gnerà necessariamente concludere ; che la terza 
parte del doftro Regno ; dopo di aver sofferto 
considerevoli disfatte ; conteneva al tempo di 
Annibale una popolazione per lo meno di quat- 
tro milioni di abitanti (io) ; £ dalla popola- 
zione alle arti, passando ed alle Scienze ; le 
quali non sogliono andar mai disgiunte .dalla 
cultura, dall’eleganza, e dalle altre virtù so- 
ciali ; à niunò , anche mezzanamente nelle Sto- 
rie versato , può essere ignoto , quanto ne’ pri- 
schi secoli fiorissero in quelle noftre amenissi- 
me contrade. Conciossiachè siccome ini Bovin- 
do , ài riferire degli Storici j in Benevento ^ in 
Caudio j città antichissime dei nollro Regno , in 
sommo vigore; erano le arti di comodo ; così 
in Capua , in Sibari , in Taranto fiorivano 
.quelle che il lusso riguardavano {«3) ; E 
-quanto alle Scienze ognun sa j che le Scuole 
•più illuftri e famose in ogni genere di lettera- 
tura ebbero nelle noftre Provincie l’origine 
e ì loro maggior incremento : Ocello Lucano 
ed Erennio Teìesino erano due uomini in tut- 
te le cognizioni della Filosofia, versatissimi ; e 
Stobeo memora var# Scrittori Pitagòrici fra i 
Lucan*, de’ quali G lamblie ó , nella vita del Prin- 
cipe della Setta italiana, ne ha conservato un 
di (tinto catalogo. Livio fa menzione di libri 
■ «j pres- 
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presso i popoli del Sahnio nell’anno 459 di. 
Roma , e secondo il suo racconto , che non ha 
Cereamente della favola , vantavano un’ antichi- 
tà ben grande. JL' da credersi senaa taccia al- 
cuna di errore ;• che i Bruzj , i Lucani i gli 
Appuli f i Sanniti , i Campani possedevano le 
cognizioni medesime , che i Greci 'd’Italia, 
e ’l medesimo gufto per le arti : quindi in tera- 
pq cHé.ìè lettere e le Scienze erano in quelle 
noilre antichissime regioni nella loro floridez- 
za i il reftanté dell’ Europa; toltane la Grecia; 
nella barbarie si -giaceva, e nel bujo dell’igno- 
ranza (14) . Che direm poi del commercio sì 
interno, che efterno ; pel quale le noilre Pro- 
vincie, col presidio sempre fido dell’ Agricoltu- 
ra, dalle altre Nazioni si dipinsero mai sem- 
pre ? E senza dire molte cose sul commercio 
interiore, di cui fannd fede deli’ Appi* e del- 
la Regia via le reliquie; ed ognun sacche’ il 
Liri ; il Sardo ; ì’ Aufido , e fin anche 1’ Aci- 
ri e ’l Siri fiumi erano in que’ tempi navigabi- 
li (15) ; si gloriavano i noliri Popoli dell’ em- 
porio di Pozzuoli (té) j il pià celebre dopo 
quello di Deio ;• di sorta che ebbe a dire Svc~ 
tonto ; che per mezzo di esso si godeva tran- 
quillamente della fortuna . Il porto di Gaeta 
era parimente 1 ’ emporio della rioftra Italia fin 
tlal tempo di Cicerone , il quale celeberrimo lo 
nomina , e di navi sempre abbondante f e Cu- 
ffia per 1’ opportunità dei mare divenne la pch- 
; tenza 



c8 

tenia ;pià formidabile tra tutte le Nazioni, che 
a que’ tempi in vigore trovavansi (17). Esilile 
ancora in Cotrone il porto ; e quello di Ta- 
ranto così rinomato e celebre, onde le navi 
scioglievano le vele nell’Iftria , nell’ Epiro , 
neli’Acaja* nella Sicilia, e nell’ Affrica (18). 
I veftigj a’ dì «offri anche si veggono con ifto- 
pore dell’antico Romano potere nel potto di 
Brindisi, donde si spedivano verso la, Grecia, 
verso l’Asia, e per tutte le coftiere di Oriente 
le armate Romane (19) * E per tralasciare fi- 
nalmente gli altri porti di Porapeja,di Stabia, 
di Salerno , di Palinuro , di Busento , di Er- 
cole, di Scilla, di Ses sina, di Venere. , di Lu- 
fcio, e di Cosso; a chi è ignoto quale sia fia- 
to il ricchissimo traffico, e *1 grande commer- 
cio, che facea la noftra vicina Amalfi, il mag- 
giore ornamento dell’ Orbe conosciuto a tempo 
del suo Impero ? Perciocché i suoi abitatori 
con sieura e grande libertà scioglievano da 
pér tutto le vele , il commercio esercitando 
nella Morea,. nel Levante, nel Mar nero, 
nell’India, nell’Arabia, in Alessandria. Me- 
raviglia dunque non fia , se gli Amalfetani il 
pregio si acqui ftarono e la gloria di dovere 
ogni gente, e spezialmente il noftro Regno, ri- 
conoscere da essi l’origine non solo del cotan- 
to illuftre Gerosolimitano Ordine ; l’ averci pro- 
cacciale da Coftantinopoli , e conservate le Pan- 
-dette di Giujìiniano , la Tavola detta Amalfi*- 
. w- .. tana 
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tana per la decision delle contese marittime , a 
somiglianza delle leggi di Rodi ; ma l’inven- 
zione della bussola altresì , unico ftromento , 
onde la Nautica sia cotanto perfezionata (20) . 
Quello antico valore de’ Napoletani cuori , ef- 
fetto della cultura de’noftri feraci terreni; ben- 
ché col deterioramento della medesima tratto 
tratto decadesse anche nel noftro ridente paese 
la vetufta possanza; pure, per quanto la diffi- 
coltà de’tempi -noi contesero , picciola non fu 
la forza marittima in particolare de’.primi So-r 
vfani di quefto Regno . Egli è pur troppo per- 
le Storie risaputo, che i noftri Monarchi Nor- 
manni , Svevi , Angioini , Aragonesi , ed Au- 
ftriaci forti si rendettero e potenti , mediante 
l’ingegno sublime, e ’J valore de’noftri popoli; 
per la perizia della navigazione, eh’ è fiata 
sempre fra di noi in vigore , e per lo benefi- 
zio di tanti ampj porti e sicuri . E per tacere 
degli altri , il solo nome di Huggieri fra i 
molti segnalati progressi della nascente sua Mo- 
narchia , le Strepitose conquide alla memoria 
ne richiama de’ Regni di Tunisi, di Tripoli, 
e di Algieri con le isole di Malta e di Ger- 
bi ; per cui quel prode Normanno , principe 
insieme e guerriero , scolpir fece giustamente 
nel suo brando quell’ epigrafe : 

Appulus & Calaber , Siculus mi hi servit & Afer . 

dobbiamo omettere qui le altre -fortunate 
. • . vit- 
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vittorie, che ridesse prode Normanno riporti 
di Corfu , di Atene , di Tebe , di Corinto e 
di altri molti luoghi deli* orientale Impero; 
talché Principe non fuvvi al Mondo in que* 
tempi , che per forza marittima lo superasse ^ 
e per armate navali gli fosse uguale . Onora- 
ta menzione merita ancor qui Federigo II Im- 
pera dorè , che appellava suo eletto giardino 
quello : Regno ; il quale dominio eftese nell’ 
Asia dopo i Re Normanni , phe trionfati avea- 
no magnificamente nella Grecia, e nell’Africa. 
Conciossiachè aftretto f augufto Svevo di pas- 
sare in Terra santa , per rivendicare il regno di 
Gerusalemme, a lui deferito per titolo di dote 
della jolante di Brenna ;, inondato com’ era da’ 
Saraceni ; con poderosissima armata colà por- 
tossi ,>é racquieti varj luoghi della Pakftina 
con la Città santa, quivi ne prese la corona 
con iftraordinaria pompa ed allegrezza (si). 
11 tempo non mi permette di venir ora 9 
^Uditori al paragone dello ftato presente del 
noftro Regno con quello che fu altre volte , 
sia per io commercio , sia per le arti , sia 
per le scienze', sia per la popolazione \ per- 
ciocché e della voftra cortesia nell’ ascoltarmi 
abuserei, e ’l confronto non 1 potrebbe non ri- 
coprirci di rossore . Le noftre Provincie , e 
spezialmente la Campania felice era un tem- 
po il granajo dell’Italia, si per l’ inesprimibile 
feracità del suolo sempre lussureggiante; co- 
me 
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me per l’ inarrivabile perizia de’ suoi coltivato- 
ri : e ridotte poi le noftre Regioni alla con- 
dizione di municipi e in colonie de’ Romani , 
presero il nome di Provincie suburbìcarie , 
perciocché in determinato tempo contribuire do- 
veano l’annona alla Città Latina (aa). Anche 
in tempo de’ Goti le Calabrie e la Puglia con- 
tinuarono le contribuzioni de’grani , singolar- 
mente per l’ annona della Città Regina del 
Mondo . Ma donde mai difianza sì grande tra 
la no lira coltivazione e quella degli antichi ? 
La ragione , secondo che io avviso , è quefta sola 
e non altra , cioè , che allora sommi uomini , e 
gran Filosofi all’ Agricoltura applicando gliftu- 
dj loro, poteano quella concerti e sicuri prin- 
cipi , come ogni alxra scienza, ridurre a fiato 
della maggiore perfezione (23). E noi non ci 
possiamo dispensare dall’ avvertire con serietà 
i noftri Proprietari, che l’Agricoltura in man 
de’ coloni non farà mai de’ progressi , se non 
quando i Padroni ftessi invigileranno , e re- 
goleranno co’ loro lumi , e con la scienza lo- 
ro le operazioni tutte della campagna . Quefti 
uomini grossolani e inculti non lasciano mai 
da se flessi il cammino battuto da’ loro mag- 
giori , e timidi per ignoranza, e per interes- 
se, il nobile coraggio non hanno di aprirsi nuo- 
ve ftrade ; perciocché per inventare , e per ri- 
durre a perfezione quale si voglia cosa , ne- 
cessari sono i comodi, e gli avanzi, de’ qua- 
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li essi certamente reftano privi dopo le raccol- 
te ; a tale ftato giunta essendo* la noftra du- 
rezza, che sin anche del fieno e delle paglie 
privati vogliamo i noftri fieraiuoli e i coloni, 
tion che delle frutta e delle biade . Lavorano 
essi e travagliano il di e la notte come i ra- 
gni filano le loro tele , come i caftori fabbri- 
cano le loro case, cioè a dire, macchinalmen- 
te sull* esempio de’ loro padri ; ma offerite lo- 
ro qualche novità, che colpisca gli occhi di 
essi , si faranno per lungo tempo ad esami- 
narla , e a dubitare se debbano menarla ad 
effetto; e finalmente non i raziocini i pià 
concludenti , ma l’esempio solo, che abbia del 
profitto, obbligherà quelli a seguirne la nor- 
ma. Non disconviene ad uomini civili e ben 
nati il dirigere co’ loro lumi scientifici lacam- 
peftre Economia , parlo in quelli tempi , ne* 
quali per la noftra diltcatezza, e f per una di- 
jfttnzione mal intesa , disdegniamo quella ma- 
schia auflerità , che tanto fu ne’ passati secoli 
ammirata ne’ Cincinnati , ne’ Catoni , ne’ Cice- 
roni , ed in altri Patrizi, e Politici, e Guer-» 
rieri , e Filosofi j i quali spezialmente dal go* 
verno delle sottomesse Provincie , o dalla coa<- 
quifta di ’nemiche nazioni passavano eoa im- 
pazienza grande non già a godere della cam- 
pagna le delizie , ma a coltivare con le pro- 
prie braccia i loro poderi ; gaudente terra , al 
dire di Plinio , vomere laureato , et- triumpkaii 
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Aratore (04). Sino a tanto che i Propriecarj , 
anche del primo ordine , non prendono amore 
all’ Agricoltura , e ne imparano i precetti , in- 
gegnandosi di porgere ajuto a’contadini co’nuo- 
vi lumi e necessari ; le terre renderanno sem- 
pre scarsi prodotti , si scemerà indispensabil- 
mente la massa delle pubbliche e delle pri- 
vate ricchezze , e molti nobili uomini si ri- 
dui 1 anno a lungo andare a maneggiare quegli 
fiessi ftrumenti rullici , che non hanno volu- 
to , nè saputo dirigere da raaeftri e da Signo- 
ri ; siccome oggi giorno nella Norvegia Me- 
ridionale si osserva . Noi però fermamente 
speriamo di essere lontani da noi così funefti-, 
presagi j perciocché il noftro clementissimo So- 
vrano non ha mai mancato, nè manca con le 
paterne sue cure di rendere non solcai noftro 
Regno il suo antico splendore ; ma eziandio 
di risvegliare i suoi popoli da quel letargo , 
nel quale trovansi immersi per la buona cul- 
tura delle terre , e per tutto ciò , che può 
condurre alla grandezza della noftra Nazione. 
Egli le gloriose orme seguendo dell’ inclito 
suo Genitore, ora gran Monarca delle Spagne , 
e da non essere mai rammentato senza tene- 
rezza e senza plauso ^ dopo di aver fermata 
la regale sua attenzione su tutto quello , che 
le severe Scienze , e le amene Lettere riguar- 
da ; le sue mire ha rivolto all’ ingrandimento 
della noftra marina , nuovi legni sempre ag- 

C vV giu- 
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grugnendo per la comodità , e per la sicurezza del 
noftro efteriore coromerpio ; e- per l’interno poi' 
di ftrade opportune e adatte Ita voluto muni- 
re le noftre Provincie ro^diterrajiee • Inoltre 
la sua vita attiva, e quasi senza riposo l’ozio 
riprende , e la biasimevole disoccupazipnt di 
molti suoi sudditi neghittosi ed infingardi 
Quale più forte ftimolo e potente, per animare 
tutti coloro , che utili impieghi noti esercita- 
no, all’ Agricoltura , alla Paftorizia , e ad al- 
tre occupazioni della campagna, dell’ iftittì zio- 
ne di nuove Cattedre , e delle assidue cure 
die si toglie intorno a cose siffatte ? Pensiero^ 
noftro sia dunque ed obbligo indispensabile df 
corrispondere còn lo ftudio e con l'indefèswf 
applicazione $ tanta degnazione Sovrana - , quel- 
le specolaztóni a quefti ftudj aggnignfenctò , dhé 
lac. Coltivazione riguardane ; dalla quale , sicco- 
me abbiam dimoftrato , 1* opulenza e la fiori- -• 
dezza dipende delle Nazioni , rton che di ci<^ 
scuno -Individuo iC JterticDlàVe. Ho détto. 


( 3 ) Si ne ludicrìi artibus , atqjte ttìam {he Carni di cìs 
• lini tatti /elicti fueve , fui ai acque iutit' Ciba : ai sine 
jigricuitoribus tue tomi fiere mortala , net ali pone, manìfe- 
fiuta tfl . Cos] parla Col inneità nella sua Prelazione, e dice 
ia verità , alla quale niun può rcsiftcrc , 

' , . ' ” -a .» 

(4) Senofonte nella sua Economia , e Stobeo nel Ser- 
mone <4 cosi scrivono : Pulchre ille inquit , qui Agri cu leu - 
rani alìarum artium parente»! atque nutrica» appellavi t : 
qua bene habente , cactera valcant ; negletta vero ; terra \ 
filari que jacent omr.ta . 

-• ( 5 ) 
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($) Vita haec ruflica parsitnoniae , diiigentiete , j'ufìi- 
tìtte magifìra tjì . Così parla Cicerone prò Rose. Am'er ; 
e nel hb. j de Sér.eOute , lodi molto la vita campeftre, 
c confessa di non sapere , se dar si possa mai vita più 
beata di quell;» . La cultura delle campagne , soggiugne 
A4. Tullio ; secondo la traduzione del P. Bandiera , è sa- 
lutare a tutto l’ vman genere ; e del bui no padrone ed 
assiduo , piena è la cantina , l’ oliat a , e la dispensa , e 
la villa tutta è ricca : ha dovìzia di porci , di capretti^ 
d' agnelli , di galline , di latte , di cacio , e di mele 
Anche Menandro lasciò scritto : Ufi sane virtutis , & vi. 
tae magiflcr ingenuae , Confiti f omnibus ager . E lo 
llcsso Tullio in Verr. parlando di coloro , da' quali rico- 
noscevano i Greci le cognizioni dell’ Agricoltura , scrive: 
a quibùs inilia vitae atifue virtù s , legum , motum , man- 
suetudini s , humanitatis t stempia , homimbus , & livita- 
fi bus data ac dispartita esse dicuntur . 

(6) Natus infans , dice Vitruvio Uff. s de Archileo- 
flora , sìpc fiutricis lode non potejì ali , neque ad vitae 
crescenti s gradus perdaci : sic Civitas sine agris , & eo- 
rum Jruflibus in tnoenihus affluentibus , non poteft cresce- 
re : net sìnè al andanti li cibi frequenti am , populumque 
fine copia tàeri # 

-• » - 

(?) Catone il Maggiore , secondo Plutarco in Cat . , 
soleva dite : fortitsimos viros , ac frena Issi mot tnihtes , 
far agricoli s gignì , minimegue male agitante s . 

. - V a * * .1%’» '**'* • • 

(8) Dacché i tesori dell’ Asia e jJpH’ Affrica furono 
trasportati in Roma , si cambiò l’ oppìniòne di qne’ Po- 
poli vincitori . Le campagne er?no abitate dagli behiavf^ 
e i prodotti dell" aratro non si cpraron più ; perciocché 
facilissima divenuta era la ilrada : dì saccheggiare l’uni- 
verso. Itaque in hot Lift io ; così Colnmella si duole nel- 
la Prefazione ; & Saturnia terrà ^ ubi Dii cui tu s agrorum 
prtgeniem su am docuerant ; ibi nane ad haftam locamut , 
Pt nobis ex transntèrhtls fYavincìis advehaiur fluntentumf 
ne fante Jaborernus : & vindemiat condì nidi t# instili » Cy- 
clqdibus , ac regioni bus Baettcis , GAtidsq'ue . Hèc mi-' 
rum , cum sit pubtìée concepii! , & (orifirrtiatit jarn valga- 
rii exiftimatìti rem rd fi team sordi dum opus , & id ess* 
ntgotium , quod nultius egeat mitgiflerio prreéptoris . Ndn 
dissimile d:c quello è l’oppiuare di molrì'd’-teirtp? rtoltri 
essi perp non intendono quel che inconsideratamente- 
dicono . 


C 


i 


( 9 ) 


(y) Ghc l'Europa, non che la sola Italia , sia debi- 
trice a’ Monaci della cultura della terza parte de’ Suoi 
terreni , si ricava dalle Memorie delle diverse Nazioni . 
]u oltre i Monaci , circa all' anno $50 di G. C. , sotto 
all' linpcradore Giulliqiano , portarono dall’ Indie in que- 
lla parte del Globo , e propriamente in Collantinopoli , 
Je uova de’ bachi (la seta , c la maniera indicarono di 
covati» , di educarli , di cllrarre da’ loro bozzoli la seta , 
e di lavorarla. Così atteita Procopio de belio Gotti icO I. 4 
c. 17 , e Carlo Sigonio de regno ìi aline Lib. XI . Final- 
mente i Monaci , detti Umiliati promossero nel Secolo 
XU le manifatture della lana, e introdussero ancor quel- 
la de’ drappi d’ ero , c di argento . 

(ic ) Mancando in >Japoli la presenza de’Sovrani , per 
la rinunzia de’ Regni Occidentali fatta da Carlo V a Fi- 
lippo li suo iigliuolo, e ridotto quello Regno a Provin- 
pi3 ; nel quale ilato durò oltre a due secoli , cioè dal 
150$ , fino al 1733 , in cui fu conquidalo dal gloriosis- 
simo Re di Spagna Carlo 111 ; mancò altresì instem con 
tutte le altre buone cose , la cultura d e ' noltri terreni . 
Il Viceré Marchese del Carpio col dillruggere per mez- 
zo del così detto Guidato i banditi , sollevò I’ Agricoltu- 
ra delle Provincie , e fece insensibilmente rinascere le 
arti avvilite e depresse . Si veggano i nollri Storici . 

(11) F.cco le parole i? Strabone nel lib. 5 , parlando 
de’ Sanniti : quìppc qui pedejlr'n extra tu s LXXX milita , 
& {quitti olio milita aliquandt domo enti scruni . 

(iz) Il noftro %g. Galanti , nella sua Storia de' pa- 
pplt antichi d Italia , porta oppinione , che la sola re- 
gione del Sannio doveva allpra nudare oltre a due mi- 
lioni di abitanti . In fatti i soli Sanniti , secondo Poli- 
bio ( lib. 2 ) , contribuirono a’ Romani , nella suddetta 
circoitanza contro de’ Galli , settant^inila fanti , c sette- 
mila cavalli . 1 Lucani poi per la loro parte promisero 
di dare trentamila fanti , e tronfila cavalli • Dunque pos- 
siam conclvqdcre , siccome il Sig. Galanti co’ suoi dan- 
niti ; così ip co’ miei Lucani, che nella Lucania csille- 
vano allora circa qn milione e treccntomila abitanti . E 
che i non nc assicura forse Plutarco , in Pyrr. , che i 
Sanniti, i Lucani, i Messapj , e i Tarcntmi offerirono 
a Pirro nel secolo $ di Roma 350 mila fanti, c 20 miln 
avalli? 
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(i?) Oltre alle dette Città , Catone ( de re rufl. c.i rrf ) 
ricorda motti altri luoghi , ne’ quali fiorivano le ani è» 
comodo, e spezialmente per gli utensili, e per gli ftrii- 
menti delle campane . A Calvi e a Minturao , dic’l-gli, 
si debbono comprare i cappucci , le ferramenta * le falci, 
i badili , le vanghe, le scuri , volg. accette , i tórni meri- 
ti , le fibbie , e le catenelle • A Venatfo i badili , e le 
tegole . A Sinuessa i piantiti , Volg. carri . A Capita gH 
ararri leggieri, e i vasi di rame, e*le corde dì giunco. 
In Pompeja i trappeti . Le chiavi , e i panieri , serventi 
all’olio, in Nola . in Cassino, e in Sinuessa i panieri 
all’ uso romano . 

. ; > , . . 

quanto si pud ricavate dalle antiche Me- 
morie , la Sicilia principalmente , e poi la Magna Gre- 
cia, e la Lucania hanno avuto il pregio di produrre Uo- 
mini Uluftri , e scientifici o prima , o contemporanea- 
mente alla dotta Grecia . Il Conte Lodovico Negatola, 
che dopo Guglielmo Criftiano francese , trasporto in la- 
tino dal greco il lityo di Ocello Lucano : de Universi na- 
tura ; in una sua Epiftola ad Adntnum Fumanum , Ca- 
r.onicvm Veroncmem , che ivi si legge , nota quarantuno 
Autori de’ notiti , che scrissero in greco su di varj argo- 
menti ; compresi anche Zaleuco l che diede le leggi a’ 
I, ocresi , e Cafonda, che praticò lo flesso co' suoi citta- 
dini Catanesi . Quelli due noftri Legislatori vissero prU 
ma di Solone e di Licurgo . Di più Corace e Tisia Si- 
ciliani, siccome confessa Cicerone in Bruta , Inerendo 
all’ autorità di Ariftotile ; furono sommi Oratori , e pri- 
ma di tutti scrissero precetti dell’ Eloquenza . Platone 
•è» Pfiaeefro insiem con Tisia nomina ancora Gorgia Le- 
vitino , pur Siciliano, che Fu Oratore preftamissimo , é 
Maeftro d’ Isocrate ; e al quale il divin Filosofo difesse H 
Suo dialogo de Retharica . In oltre il primo , che scrii 
vessc della Mitologia fu Evcmero Messinese . Cicerone 
tle fiat. Deor. contessa, che il Poeta Ennio con tutti gli 
altri hanno seguito nelle loro opere il noftro Evemero, 
Plinio lib. 1 assicura di essere fiato aiutato da TimeO 
Siciliano nello scriver* la sua Storia naturale ; e dice 
pur lo llcssd nel compilare la sua opera , Dionigi d’ Ali- 
carnasso . Liside di Taranto fu maeftro di Epaminonda 
Tebano, Che l'Agrigentino Empedocle, filmatissimo fì- 
sico, e poeta, avesse ritrovato l’arte dell* Rettnrica, raf- 
ferma Ariftotile in Sophijìa , Laerzio ne assicura , cht 
Eilolao Crotoniatc compose un libro, che , al dire d! 
Ermippo, f# comprato da Platone , nel recarsi in Sicù 
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Ha da Dionisio , quaranta mine Alessandrine di argento: 
dal quale libro poi ricavò il suo Timéo . E sappiamo dM 
Ateneo I. 2 , che Hemclct prope Strini , eivtm habuit Bir- 
scmm , ex cujus dialogis multa Plato •surrìpuit . Zenone 
Meato , o sia di Elea , o Velia , antica Cittì Lucana , 
fu inventore della Dialettica, sccdhdo Arillotile . Turo 
di Sibari fu il primo Autore delle favole apologhe . Ar- 
chita di Taranto ebbe per suo discepolo nella Geometria 
Eudosso Gnidio . Che più ? La sola Lucania vantai le 
due più famose Scuole <1el mondo , l’ Eleatica cioè in Ve- 
lia , e la Pitagorica in Metaponto . Secondo Laerzio , 
Pittagora fuggi di Cotrone e per la congiura ordita ivi 
da cTione contro a’ Pitagorici * e venne a Metaponto 
ad insegnare , e vi fini i suoi giorni . I primi a scrivere 
Ecloghe furono nollri paesani ; c la Pittura , e la Scul- 
tura nacquero fra noi . Si vegga la Storia della Lettera- 
tura italiana del cel. T ì rabeschi ; e in quanto agli Scrit- 
tori , che fiorirono in quelli Regni prima dell' fra Cri- 
ftjana , si può leggere il noitro inflancabile Gio: Bernar- 
dino T a furi da Nardo . Finalmente non debbo lasciare 
sotto Silenzio,- che Pitagora dell’ isola di Samo , Principe 
della Setta italiana * per avete ftabilita in Cotrone , e 
quindi a Metaponto , la sua scuola ; e per aver dimo- 
rato lungamente fra noi , si dee considerare come nostro, 
o come abitator del no Uro Regno ; e lo flesso si dica 
del Padre della Storia , Erodoto , il quale , sebbene e 
nella sua Asia , e nella terra de’ Greci non mancassero 
luoghi comodi e opportuni, ne’ quali potesse compilare 
la sua Storia ; pure si elesse Turio ; surra su le rovine 
di Sibar’r ; ar mar Jonio , dove scrisse , che che Euse- 
bio nc dica in contrario , secondo Plinio tìb iz 
c. 4 , la divina stia Opera . Imperciocché sapeva 
ben’ Egli, che il nóltro Cielo sempre sereno, e' ridente 
non solo produce ingegni perspicaci ed acuti ; ma altresì 
perfeziona e migliora I intelletto di coloro , che qnà si 
recano ad abitate da lontane regioni . E Strabono , lib. 14 
pure confessa, eh’ Erodoto, tutto che nato fosse in Alì- 
carnasso , fu chiamato T urino ; perchè particeps Juit Co- 
loni a e in Thurios mina e . Fgli terminò ivi i suoi anni, 
e, secondo Tucidide, lib. 7 , fu sepellito nella' gran piaz- 
za di quella Cittì . E conchiudo con dire , che agli an- 
tichi abitatori dell’Italia, detti Strusci , e nongiàa’Gre- 
ci furono debitori i Romani , nel sello lor secolo , delle 
arti , e delle scienze , le quali poi ; commerciando co’ 
Greci; vennero perfezionate. Molto prima de’sccoli di 
Pericle, e di Alessandro; quando cioè la Grecia era bar- 
bata , 
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tara , e miserabile ; le arti Etnische , come quelle di 
fabbricare , di fare iiatue, vasi , tempi , case , città ec. 
erano di tutta l’ Italia ; dove pure si conosceva il teatro* 
di cui i Ci reci, al dir di Plutarco , de musica, ne igno- 
ravano anche il nome. Quando gli Etrusci coftruirono 
in Roma il tempio di Giove Capitolino , le cloache , il . 
Circo massimo ec. i Greci non avevano arti ; e quanto 
alle Scienze » Turgcte , che fu italiano , secondo Scali- 
gero , ad b'efiutn , v. Manata , e che si vuole più anti- 
co di Omeio, scrisse *ipra le anime de' morti . Alle 
quali cose fa eco Cicerone , Tu se. 1 , dicendo : Std tritura 
uni per judiaum fuit , omnia nojìros invenisst per st sa- 
pientius , guaiti Graecos . 

(i$) Strabone, lib. 6 , parlando della via Appia, che 
dice pian (iris commodior , soggiunge , che il terzo ramo 
di detta ltrada e Re pio per lirutios , & Lutano! , & Sa- 
tnmtcs ad Cumpafiiam Appi ut jvr.gitttr . Stazio poi lib. 4 
Carm. 4, la chiama nobile; c lib’. 2 Carm. 2 , le dà il ti- 
tolo di Regina delle vie . Si può vedere .Francesco Ma- 
ria Pratili» : della Via Appia ec. ; e si vuole , che detta 
ftrada da Roma lino a Brindisi fosse lunga circa miglia 
393 , c larga palmi 26 . Dicono*, che Àppio Claudio la. 
.cominciasse nel 443 , 0 444 ; e che poi finissi nel 54? • 
E lo liesso Stràbone nel luogo citato , nominando i dn$ 
fiumi della Lucania, detti volgarmente oggi Acri e Siti- 
no , scrive : & navigabile! amnes duo Acari! & Siris . 
Del fiume San>o poi , oggi dettò di Scafati , scrive il 
Jodato Geografo ( lib. 5 ) : So/ae riero & Nuceriae , & 
.Acerrarpm emporium'efi , ejusdem nomini s cotoniae , quae 
arca Crefitiem ,ejì , quod ad Samum fiume» est , onera 
.excipìsntem , & emittenti!» . Quindi , siccome al riferire 
del dottissimo notlro Cammillo Pellegrino nel Discorso 
secóndo della Campania felice ; nella Città di Volturno , 
alla bocca del fiume dello liesso nome ; e di là in Casi- 
Uno,. fa la dogana delle merci così terreflri , come di 
oltramarC * ad uso de’ Capuani ; c in Minturno alla boc- 
ca del Lirì, oggi Garigliaro , tu l’altra ad u o delle 
Città di quel contórno : così nella bocca del fiume Sarno 
vi fu il mercato , o dogana ad uso di Nola , di Nocc- 
ra , e di Acerra . 

(16) Strabone lib. 5 così scrive : Deinceps Ptiteolanum 
Ut us extat , & oppidùw ipium , quod anca quidem Cu- 
manorum fuerat emporium . Da Vcfto , voce minor., per 

lo traffico grande delle edere Nazioni , vìcn chiamato 
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Pn*zuoli Dclus minor . In fatti appfodavano del contìnuo in 
quel porto legni venuti dall' Egitto , da Alessandria , e da 
altri luoghi dt Oriente , e di Occidente ; e molti negozian- 
ti Orientali si erano ivi inabiliti ; siccome si può argomentare 
del seguente marmo, che oggi si trova lungo la via , che 
dal Seminario Vescovile conduce al mare : L. CALPVR- 
NIO L. F. C CALPVRNIO L. F. CAPITOLINO MER- 
CATORES QV1 ALEXANDR. ASIAE SYR1AE Ncgotianc * 
...... Cicerone poi , ad Attic. I. 14, ep. i<5 , denomina 

la coda di Pozzuoli : Cu man a , & Putto) dna Regna . 

(17) 11 porto di Gaeta , detto anche Amiclano , è cele- 
bre fin dall* antichità . M. Tullio , prò Leg. Manilla c. n ; 
cosi scrive di esso : att vero ignorati s , portum Caietat cele- 
bcrrimum , ataue plenissimum navium. L. Floro , lib. 1 c. 16» 
anche dice : fiele illi nobile! portus , Caitta , Miscnus , & 
/lame . E Siiio Italico , lib. 7 : 

Ecce autem fiato classi! Phaenissa secando 
Litora Caietae , Laestrygomoique recessus , 

Sulcabat rostris , portusque intrabat apertos . 

Dì Cuma dice Strabono , lib. 5 : antiquitate cunflas & Sieì- 
tiae , & I tal me urbes antectllit . E lo flesso dicono della 
sna nobiltà t e della sua potenza per mare non meno, che 
per terra , Dionigi d’ Alicarnasso , 1. 7 , e Livio 1. 8 c. 14. 
Cicerone poi ad Att. i. 5. ep. 2. la chiama picciola Roma 
per la moltitudine de’ suoi abitanti . 

. 

(t8) Strabone 1. 6 , e Dionigi d’ Al ica masso I. 2 affer- 
mano , che gli Achei fondarono Cotrone e Sibari 800 anni 
prima dell’ Era Critliana . Dopo Taranto , Cotrone era la 
Città più florida della Magna Grecia . Ella aveva un porto 
non dispregevole , c fra rutte le Città italiche si diltingueva 
per fortezza, per salubrità di aria, e per l'abbondanza di 
tutte le cose . Correva un antico proverbio : nihil Crotone 
salub rius ; ma oggi l’aria vi è poco sana. Livio parla del- 
la sua grandezza ; e per avere sette Crotoniari avuto i pri- 
mi onori in uno de' giuochi olimpici , si acquiilarono que' po- 
poli una si gran riputazione di fortezza , che in proverbio 
si diceva ; secondo Strabone 1. 6 . , che l' ultimo de' Crotonesi 
era il primo de’ Greci . Vedi Gio: B attilla Nola-Molisi , nel- 
la sua Cronica dell' antichitsima , e nobilissima Città di Cro- 
tone , e della Magna Grecia , Nap. 1649 in 4. Lucio Floro, 

1. 1 , c. i8 , chiama nobile il porto di Taranto : pcrtaque 
nobili ; c Strabone , 1. 6 dice , che avea di circuito cento 
iladj , o sia miglia 32 in circa. I ta tutte le Repubbliche 
, della 
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dèlia Magna Grecia , Taranto ave a la flotta , )a più nume- 
rosa . Pausania la chiamò maximam acque tfuìtntissmam 
’jam tum mari limar um urbium . Il suo porto , ch'era vado, 
e molto bello , come s’ è detto , e eh* era chiuso da 
un grandissimo ponte , nel Secol IV di Roma , divenne il 
centro del commercio della Grecia , e dell’ Italia. Si vCf$a 
Gio: Giovene : de antiquitatc , & varia T ar ent inor um fortuna . 

(19) Dopo che Brindisi ; detta da L. Floro la Otti prin- 
cipale de’ Salentini ; cadde nell* anno 487 di Roma', in po- 
tere de’ Romani ; che poi nel $08 la rendettero loro colo- 
nia ; vi aprirono un porto , che oscurò quello di Tarante^ 
perciocché era esso opportuno a coloro , che passar dove- 
vano in Grecia , e nell' Asia: capitando per mare ancor 
• quivi tutti que’ , che dall* oriente andavano alla volta di 
Roma . In quelli ultimi tempi si è cercato con immense 
spese di remlerlo frequentato . Strabone di esso parlando , 
acri ve, I. 6 : Branda sii por tu s sua excellentìa praestat . La 
sua figura esprimeva un capo di cervo , che , secondo il 
lodato Autore , diede anche il nome alla Città ; poiché nel 
linguaggio de’Messapj , Brundusium servi caput nomi notar . 

' (20) Non convengono gli Sforici in quanto all’ origine 

di Amalfi , la quale certamente non può essere, antica , per- 
chè niun latino Scrittore ne parla. Vogliono* molti , che 
avesse avuto i Romani per fondatori nei 525 dell’ Era em- 
iliana . Gli Amallcrani però ben predo si diftinsero fra eli 
altri popoli e per la navigazione , e per lo commercio « che 
fin dal 1 163 cominciarono ad esercitare e in Antiochia , se- 
condo il Pansa , Scrittore dell' antica Repubblica di Amalfi ; 
■ c in Tripoli , secondo Io desso Autore ; e fn Codanrinopoli ; 
come si na dai Muratori Rer. itai. t. 2 ; e in Assiria , e in 
altre parti di Oriente ; e finalmente anche nella Sicilia , 
siccome scrive il Falcando in pratf. Ftist. Sicul . Guglielmo 
Pugliese , che compilò il suo Poema nel Secolo XI , così 
ne parla : - , 

Amalphim 

Vrbs haec dives opam , populoque vìdettrr , 

Nulla matjis locuples argento , vestibus , àuro . 

Partibas innumeris , ac plurimvs urbe mora tur 
Nauta •, maris , coelique vias aperire paratus . 

JHuc & Alexandri diversa feruntur ab Urbe , 

Regi s & Antiochi . Haec freta plurima rransit . 

Hic Arabes , Indi , Siculi noicuntùr , & Afri . 

Haec gens est totutn prope nobilitata per Orbem , 

Et mtreanda feuns , de amans mercato referti , 
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^ C >,f l ^! na,fctónI i P oi nel t043 dato origine * 

quella Religione , che °cgi si appella di Malta; l’ S a ttefta 
Arrigo Brenckman nella dotta sua Dissertazione • de Retublica 
Amalfitana . E quanto alle Fandette , ivi trovate da Pisa 
ni nelle .guerre , eh ebbero con Ruggieri nel m- 1 vnn i_ 
il lodato scrittore; che chiamare si dovessero 4 m a lfa*l, 
Piutcoito ; che fiorentine . Non ignorano gli eruditi la cele- 
bre contesa letteraria tra il P. Abate Grandi , e Bernard® 
Tanucci , amendue Professori nell’ Università di Pisa cir 

£ A,n^r mem0 dc " e P «*»^tte. E lo (tesso Anfore’ loda 
g i Amalfitani ; per aversi compilato un parficolar d-'rirn» 

in V nioil ChK "<? at0 'i? di r “ bula Amalfitana , che fu tenuto 
in ugaal pregio , che presso i Romani la Legge Rodia te 

wrt iene” torre mente busso, “- «fc 


#"T" * jr-.i in gran 

Ritiene tortemele contro agli avvVrsadT'to "persona del 
imalfi , che la trovò nef iroo; seri- 

nnlrr/ì A n toni/» D . ?» _ 


™ iv.ucjnt vtMirrc 

G '° ia d , A,nal f> » che la trovò nef i> c 
Tendo a tal proposito ii noftro Antonio Panormita : 


Prima dedit nauth vivai magnali Amalphis ; 

« il Fontano .chiamò Amalfi, Città Magnetida. 

ialiti | Cft * Provincie; che ebbero il coraggio di 
xesutere virilmente a Romani , e di contraltare lom 

so U Ttfa’ t ?nX ,a S, « n0rÌa deli ’ Italia »* passarono finalmente 

is 

«*•»« <&*». •«$,« uste '«ti' iterts 

_i8 , eltmse nei 552 la linea de loro Re in Italia Nel 
! Langobard, sotto al Re Alboino fondarono, dopo di aver 
la occupata, la lor IVionarchia in Italia; che po? fu abbat- 

uta da Cario Magno nel 774 . Cpltui assunse il titolo di 

Re , e trasmise |l noftro Regno a’ suoi successori , che im- 
peravano in Occidente; reftandp solo a’ Langobard i il Du- 
cato di Benevento , al quale succedettero quel di Salerno ' 

e di 
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€ di Capua . Nè mancarono altri barbari, come i Bulgari < 
eli Sciavi . gli Unni , gli Arabi , e i Saraceni ; i quali ulti- 
mi spezialmente dopo di aver occupato le provincie marit- 
time dell’ Affrica , e buona parte della Spagna ; s impadro- 
nirono nel Secol IX ben anche della Sicilia , . e di moUi 
altri luoghi della noftra' Puglia ; e della Calabria . Nel Se- 
colo XI Ruggieri con altri suoi fratelli , Normanni di na- 
zione , avendo Oppresso i Langobardi * ed avendo in * ic ™ 
cacciato i Greci , e i Saraceni , tohdarono il regno delle 
due Sicilie. La Regai ftirpe Normanna finì nel declinare 
del Secolo XII ; c quelle noftrc Provincie vennero succes- 
sivamente battute , e conquidale prima dagli Svevi versa 
il i io7 : quindi dagli Angioini nel i z 6 y, appresso dagli Ara.- 
gonesi nel 1434; non moìto dopo dagli Auitriaci Jl 
poi dagli Auitriaci di Germania nel 1503 , fino a che Cari 
311 di Borbone Spagnuolo « di sempre onorata memoria , nel 

1733 le conquido per se , e per gli suoi discendenti . fc tor- 
nando al Re Ruggiero , che fu potentissimo Sovrano delle 
Sicilie , sulle accennate conquide si possono vedere 1 notm 
Scrittori delle cose di Napoli , e Paolo Emilio (%£!/«£«- 
dovici VI . Anche Guglielmo I , che succedette a Ruggiero 
nel Regno di Sicilia, spedi nel 1159 una poderosa armata 
in Levante , c dopo di aver vinta e bruciata la flotta di 
quell’ linpetadorc Coflahtìnopolitano , ddtrusse la Città di 
Negroponte. Nel *8$ poi Guglielmo II Re di Sicilia eoa 
la scorta di Msrgaritohe suo Ammiraglio , prese, e sac- 
cheggio Durazzo c Tessalonica ; mantenendo in tutti 1 por- 
ti ai quello Regno , c della Sicilia Ufficiali impiegati alla 
cOftruzione di nuovi Vascelli, per mantenere libero il Com- 
merciò . Vedi Giannònc, ove tratta del dominio ani mare 
Adriatico . E senz’ altro aggiugnere a Federigo li , g 1 An- 
gioini mantennero pure forti Armate navali . Card 
Angiò per r acquetare la Sicilia, che si era separata da que- 
llo Regno , preparò ito Galee , con altri navigli , che unir 
fece a Cotrone per tale impresa , come scrive il Coleri; 
nuccio . E finalmente per ammirare la torza del Regno di 
Napoli , separato da quello di Sicilia j si legjgano le spc 1- 
zioni marittime di Roberto, figliuolo di Carlo li di Angiò* 
che nel 1314 fece contra Federigo di Aragona; e che dipin- 
tamente vien riferita da Alberto Mussato; non che le altre 
due descritte da Giovanni Villani, contra Pietro II , che 
a Federigo succedette nella Sicilia . E merita di essere ricor- 
data qui 1 ’ Armata navale , compofta di 34 Galee , di. oue 
filile , di quattro Galeoui , di quattro Navi , e di venti Ber- 
gantini che centra i movimenti di Carlo Vili Re di Fran. 
eia , pose in ordine Alfonso 11 Re di Napoli , temendo di 
queffò Regno . Si vegga ;1 Summonte . 
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(22) Cosi parla Cicerone , «rat. a, e. Utili, af Popola 
Romano , ricordando ad esso , che i loro eserciti si erano 
più volte sortenuti con Jc vettovaglie d’ ogni sorta dell'egro 
Campano : A» obliti estis , Italico bello , omissis caettris 
vefìigalibut , quantos agri Campani fruéiibus exercitus aluc- 
r iti si E nella rtessa Orazione, e nella precedente confessa, 
eh’ era pur tuttavia quello Campo al suo tempo , sub si di uni 
annotine , horreum belli , horreum legionum , solatium annona e . 

(23) Cicerone attefta , de Sette?!, c. 1 6 , che nelle Cam- 
pagne , secondo che traduce il P. Bandiera . soggiornavano 
allora i Senatori , e questi ancor vecchj . Poiché a Lucio 
Quinzio Cincinnato , nell' orazione occupato , fu recata novel- 
la , eh' era stato Dìttator creato . . . Dalla villa erano fatti 
venire in Senato » Curio , e gli gl tri vecchj . 

(24) Secondo che scrive lo fiesso Plinio , lib. 18 c. 1 , 
perchè Serrano , eletto al Magiftrato , fu trovato , che semi- 
nava , si acquifiò egli un tal cognome . Coloro , che trova- 
rono il portello., da macinare il ferro , vennero chiamati Pi- 
lunni ; e 1 Fobj , e i Lentuli , e i Ciceroni furono nominati 
da que’ legumi , eh’ essi ricoglievano meglio degli altri . E 
siccome, al dir di Catone, grandissima lode avea conseguito 
colui , che era chiamato buon agricoltore ; così chi coltivava 
male il suo campo , era notaro a’ infami* da’ Censori . Ro- 
molo iniiituì dodici Sacerdoti per Censori sopra fa posses- 
sioni da coltivarsi > e si fece eleggere per uno di essi . AI- 
J' Agricoltura poi furono delti nate le fèrie , e vennero ordi- 
nati i Sagrificj in diversi tempi , secondo le qualità delle 
raccolte . Si edificarono ancora Tempi , come alla Dea Seja , 
che presedeva , e che favoriva la semente ; e alla Dea Se- 
gesta , che proteggeva la raccolta ; oltre gli altri Tempi 
innalzati a Cerere , a Bacco , a Minerva , a Flora , a Pe- 
rnotta , a Pane ec. Deità tutelari delle biade , del vino , de- 
gli ulivi , de’ fiori , de ’ frutti , de’ boschi , de’ pascoli ec. , 
come può ognuno di leggieri osservare in Plinio, in S. Aga- 
llino de Civu. Dei , in Origene , contra gemei , e in altri 
molti Autori < 
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! SAGGIO 

' * _ > • . ■ 

\ x 

PELLA STORIA DELL’ AGRICOLTURA. 

I . * • s 

J 

I ^"“AErta e indubitata cosa è , che i primi 
V^J uomini nudi uscendo ed inermi e rozzi 
alla bella luce del giorno ; e in tale (iato lun- 
go tempo perseverando ; in verun’ altra regio- 
ne del , noftro Globo han potuto vivere con 
minori, incomodi e disagi » quanto fra i due 
tropici ; dove le piante son sempre verdi , sora- 
rainiftrando esse per tutto il corso dell’ anno 
e fiori e frutti e radici e tenerissime foglie , 
Quivi i primi mortali ; iftruiti dalla propria 
giornaliera sperienza a diftinguere il cibo, che 
atto era a giovare dal nocevole ; vissero , sen- 
za molto flento e travaglio , i loro anni , col 
perenne benefizio, de’ vegetabili ; fino a tanto 
che , nel numero cresciuto ,, e in quantità ; 03. 
pure a cagion del continuo calore atmosferico 
affretti si videro a vagare fuori i tropici , e 
a cercare nelle vicine regioni e nelle lontane 
i necessari mejzi da sussiftere . Nè dobbiamo ., 
incolpar la Natura, che, quasi matrigna, co-, 
me Plinio si esprime ( JJiJl. nat. I. 7. in protm. ) 
m>u abbia (iato all’ uomo , come agli animali 

fe*u- 
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bruti , it sufficiente spontaneo nudrimento : per-* 
ciocché il Creator sapientissimo conceduto aven- 
do al medesimo it principato , e la signoria di 
tutte le cose , volle , che ogni cosa cedesse al 
suo uso ; e che di tutto disponesse a pieno suq 
arbitrio è piacimento . Dandogli l’ intelletto , 
per cui dagli altri animali è diftinto ; seppe a 
tempo, e ad uopo usare la fatica e la diligen- 
za', iil ricercare i beni della natura,' dol pre- 
sidiò de’ quali ; siccome li sperienza rie dimo- 
ftra; può esso vivere molto comodamente , av- 
valendosi della coltivazione ; ovvero della pri- 
vata Economia , la quale insegna a convertire 
lé cose naturali a proprio vantaggi© . Sì vo- 
gliono poi quelle naturali cose desumere con 
discernimento da* tre jregnl della Natura dal 
lapideo cioè, dal vegetabile, e dall’ animale: 
le quali poi o conducono al sùo cibò o al 
suo veftitò , o a’ diversi’ comodi della' Vita ; 
come sono gli edifizj , gli utensili , il commer- 
cio , e simili , •• 1 

§.II E tornando a’ vegetabili , non badando , per 
«vyentura le parti di essi, anche fra i tropici, 
ad alimentare quiantiti di uomini , furono do- 
ttoro obbligati a moltiplicarli col mezzo del Ih 
piantagione ? e le filine , come osserva l’ im- 
rtòrtal Linnto ( in Dissert. dè usu Hijl. rtaì. ) 
vennero le prime accresciute , e raddoppiale , 
mediante la rozza , e grossolana cultura . Nel- 
Jé altre regioni pò? , dove t’ eftà succede all* 
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inverno, e nelle quali i frutti spontanei della 
terra non sono sufficienti agli drrtani fisiti bi- 
sogni , si ebbe ricorso , per naturai ragione , 
alle piante cereali , che si dicon pure grani- 
fere , E poiché i cereali secchi , e farinosi , 
mangiati del continuo , é ih abbondanza , empio- 
no il ventre , onde nascono poi nél corpo 
umano )e diatesi ; la necessità iftrux gli uomi- 
ni a renderli salubri , attenuandoli col mezzo 
della fermentazione , e della cottura . IVla in 
oltre quello solo cibo non ballando a soddi- 
sfare gli appetiti dello ftornaco , vennero in 
uso gli animali, e le loro parti , che mille 
con i vegetabili, fimno sì, che gli uomini vi- 
vano comodamente fuori' db’ climi caldi , cioè 
sotto alle zone temperate - , e alle fredde . Quin* 
di 1’ qomo abbandonato interamente a se mede- 
simo, e circondato da’ fisici bisogni, cercò fin 
dal principio in natura i mezzi da sussiftere , 
che trovò pronti , come s’ è detto , nelle fo- 
glie , nelle radici, e ne’ frutti delle piante, 
che la terra inculca gli offeriva; e di poi nel- 
1’ esercizio della caccia , inseguendo , e ammaz- 
zando i diversi animali. La necessità di nodri- 
re ogni giorno il proprio corpo , il pose iti 
pensiero , e tentar gli fece varie ftrade per 
avere nelle sue .mani le belve, che talvolta lo’ 
insidiavano, e che bene spesso lo fuggivano. 
Le fosse , e il fuoco divennero i primi ftru- 
menti della caccia ; e di essi si fece uso pri- 
ma 
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ira delia invenzion delle reci , secondo che 
ftima Lucrezio ( JPe rer. nat. I. 5 circa Jinem) , 
cosi tradotto nel citato luogo dal Mar?hetti : 

Con ciò sia che molto prima 
Nacque ,il cacciar col fuocp , e colle fosse , 
Che il cinger colle reti , e colle grida , 

E con bracchi , e co' veltri , e co’ tnajlini 
Eejlar le belve • * 

. . . \ * I „> 

Siccome la carne degli animali saziava la fa- 
ine , così le loro pelli opportuno riparo diven- 
nero contro al freddo . L’ esercizio non inter- 
rotto della caccia ; che familiarizza , per così 
dire , 1 * uomo con le beftie ; divenir lo fece 
pajlore , chiappando , e insiem unendo i pic- 
cioli parti degli animali, e bene spesso con 
le lor madri , e conducendoli al pascolo , e 
avvalendosene all’uopo. £ lo ftesso s’intenda 
a un di presso della pescagione , eh’ è sorella 
della eaccia. La pecora; secondo tutti gli an- 
tichi Scrittori con Varrone l.a c. a, eh’ è pri- 
va di naturai difesa, fu la prima ad essere 
fenduta domeftica . 11 pajlore poi , che mena 
tranquilli i suoi giorni fra le , selve , apprese 
dal canto degli uccelli a cantare-aneor lui ; e 
conoscendo col gir degli anni , che uguagliar 
non poneva la prodigiosa varietà della lor vo- 
ce ; ebbe ricorso a’ corpi naturalmente sonori ; 
con adoperarli convenevolmente , e col raez- 
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io di acconce modulazioni e variate : dal che 
nacquero col benefìzio del tempo insiem col 
canto, e con la musica, gli (frumenti da fia- 
to, e da corde . 

§. Ili Dalla pajlorizia , che porta seco una vita 
errante ed incerta , passò I* uomo all’ Agricol- 
tura , la quale cambiar fece il dettino de’mor- 
tali ; e fu la ben avventurata cagione di mille 
prodigi , e d’ infiniti vantaggi . In fatti con 
1* agricoltura , che gettò le fondamenta della 
civile Società , obbligando gli uomini a fissarsi 
in un certo luogo e determinato ; e che la 
madre divenne delle arti , e delle Scienze ; 
cominciarono le Leggi , e in particolare su la 
division de’ terreni , e su la proprietà de’ me- 
desimi ; perciocché nel principio le terre eran 
in comune, senza limiti cioè, e senza confini ; 
# 

Norujixus in agrìs y 
Qui regeret certis jinibus , arva lapis ► 
Tibul. 1. 1 eleg. 3. 

!Non v’ ha aleun dubbio , che la prima epo- 
ca dell’ Agricoltura sia fiata ancor quella della 
Società del genere umano. L’uomo fu aftret- 
to principalmente a riunirsi , e ad associarsi 
1 con i suoi simili ; mettendo in comune le lo- 
ro forze , e la loro intelligenza ; per difen- 
dere la propria vita non solo dalle ingiurie 
dell’ atmosfera , e dalle eruzioni de’ Vulcani 

D ma 
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ma bensì dalle branche , e da’ denti delie beftie 
feroci, che gli disputavano il soggiorno , e la 
preda . Ma come mai potere vivere molte fa- 
miglie insieme , e in un determinato spazio, 
senza la cultura delle piante, che somipiniftras- 
sero per tutto l’anno il necessario alla vita& 
I Selvaggi non menano oggi che una vit^ er-< 
rante ed incerta , passando di regione in regio- 
ne ; perchè privi affatto di ogni sorta dticolti- 
vamento . Col mezzo d'una tale coerenza, gli 
nomini hanno trionfato di tanti djsaftri , metten- 
do il freno alle acque , obbligando la terra a 
produrre abbondante cibo , e domande buona 
parte degli animali utili , con reftringere i fe- 
roci dentro a i deserti . Ciò , che un Conm 
solo non avrebbe potuto in alcun modo ottene- 
re, gli uomini coadunati 1’ hannoottiraamente 
conseguito ; e tutti insieme conservano a dì no- 
Itri la grand’opera delle loro mani. Il Ge ver- 
no poi dee la sua, nascita, alla necessità di pre- 
venire , e di- gaftigare le ingiurie , che fili uo- 
mini congregati aveano da temere gli uni dal- 
la parte degli altri . isso è come la. sentinella* 
che sempre invigila, per impedire , che diftur- 
bato non- sia. il comune riposo . H grandq One- 
ro n’ insegna ( QJyss. I, 6 v. io) la prin- 

cipal cura di coloro, che ne’ tempi antichi 
formarono nuovi iiabiliraenti j si fu quella di 
divider la terra fra gli abitatori della colonia. 
Nella Storia della China parimenti' si legge * 
«*: t ' ( Mar - ' 
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( Martini 1 : i. ) che Gin-hoand diftribuì m 
nove porzioni tutte le tei-re del suo Imperio , 
una delle quali deftinata venne alle a&itasioni ; 
e le altre otto all’ agricoltufa . E si rileva lo 
flesso dalla Storia del Perii ( Hlfi. des Incas 
t. i ) , cioè , che i primi Incas ebbero gran- 
de attenzione nel compartire fra i loro sudditi 
ì terreni . Il lodato Omero ( Iliaci I. ia v. 
421 ) ne parla come di cosa già inveterata; 
e Virgilio ( Georg. I. 1 v. 125 ) ne ripete 
l ' origine dal secolo di Giove ; 

Ante Jovem - 

JAec signare quidem , aut partlri limite 
campum , 

Fai erat 

Nè si trascurò a ftabilire pene rigortisissime 
contro coloro , che levassero i termini asse- 
gnati già d^’ Maggiori alle terre. Mosè ( Deutj 
c. 19 v. 14 ) ne fece un* espressa proibizione 
agl’ Israeliti ; e Numa decretò pena di morte 
contro i rei di simile attentato (Dionys. Haji- 
car. I. a. Fejlui l. 1# . /La.division dunque 
de’ terreni diede principia al Diritto , V e aliti 
Giurisprudenza , secondo che scrive anche Mah 
crobio ( Saturnal. 1 . 3 c. 12 ): Itaque ex 
agrorum divisione inventa sunt jura ; e le Leg- 
gi spettanti a quefta materia , formano uua buo- 
na parte del Codice civile.. .1 

Da $. IV 
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* §. IV Ma l’Agricoltura avea bisogno di flru-»’ 
pienti , di ^animali , e di semenze , perchè debita- 
mente si esercitasse dagli uomini . E quanto a i 
diversi semi , la maggior parte * deg|i Autori 
convengono ( Acni, des Sciences , an. 1768. 
Duhamel , Traitè de la culture des terres . 
Mem. de- Trèv.- Mai. 11 1714 ) , che i grani 
sono fiati creati nel modo flesso , che di pre- 
sente sr veggono ; e se noi non troviamo ne’ 
noftri paesi dèi frumento , delle segale , del- 
1’ orzo , e dell’ avena- salvatiti , ciò senza dub- 
bio deriva dal mancar noi di esatta ricerca ; 
tanto più che nella Sicilia , come mi vien det- 
to , s’ incontra pure il grano selvaggio , non 
altrimenti che nella nuova Francia, nell* Islan- 
da, e nelle Indie Occidentali ( Lascarbot , hijl* 
de la N. France . Hijl. nat. de /’ Islandesi . 
Laèt , descript, des lndes Occid. A n e gli 
antichi parlano di" molti luoghi , ne* quali le 
biade, senza alcun’arte , naturalmente cresce- 
vano ( Flato in Menex . Ariftot. de mirab. au- 
scult. Strabo l. 15. Plin. I. 18 ), L’Ab. Bal 1 - 
samo in una Nota alla prima delle sue Memo- 
rie'- Economiche e Agrarie , riguardanti il regno 
di Sicilia , Palelrroo *€03, dice , che nrun fon- 
damento abbia la notiate dèi fruménto sponta- 
neo di quell’isola; che che ne affermassero in 
contrario il Banks , il Parmentier ( perfa.it 
Boulanger p. 4 ), e altri Autori / Io* p **ò <U- 
aao coi cel. Linneo , trattando- 'de* vegetabili ; 

che 
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che siccome fu creato da principio un uomo 
e una donna, come narra Moisè , Adamo cioè 
èd Èva , da’quali progenitori sono discesi tan- 
- ti diversi popolile siccome degli animali bru- 
ti furono creati, due per ogni specie: così dee 
dirsi delle piante $ dalla quale specie primitiva 
si propagò in progresso , e si veftì tutta la 
superfìcie del Globo. Ognun sa, che la faccia 
arida della Terra sempre si accresce, e si di- 
lata ; e oggi il grano spezialmente vegeta bene 
nelle terre piu fredde della Svezia , ugualmen- 
te che nelle più calde deil’Egjtto . E quanto 
alla prima origine del frumento , Diodoro di 
Sicilia ( Rer. antiquar , /. 6 c. 1 ) scrive : Si 
quaeritur , ante frumenti usum , ubi primula id 
repertum sit , merito ejus rei laus Sic il ite tri- 
buatur . Altri accordano quefto privilegio ali* 
ilgitto; e altri, più probabilmente alla Persia: 
nella qual Provincia, siccome si legge nell’ E n- 
ciclopedia metodica , che si Utampa in Padova 
toin.a y v. froment ; Michaux de Latory ha tro- v ; 
vato la spelta spontanea nelle montagne , a quat- 
tro giornate dittanti al Nord di Hamador . - 

Credat J udaeus Spella . E del pari sappiamo 
da migliori Scrittori , che i primi Sovrani sug- 
gerirono a’ loro popoli i mezzi di ben coltiva- 
le le campagne . In fatti Tibullo ( lib. 1. Elcg. 7.) 
attribuisce ad Osiride, Sovran delì’Ègitto ; che' 
alcuni confondevano con Bacco , è altri cóu ’ 

Giove ; non solo 1 * inveozion dell’aratro , é 

3 l’arte 

• • \ \ * * > . * V ' • V . . 
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§4 D'e 'l- l e C o 's e 
f r arte di coltivare i diversi semi delle piante j 
"è di r raccorre i fratti dagli alberi f ma quella 
bensì delle viti , è della fattura del vino : 

* i 'Prìmus atatra fhahu • solerti fède Osiris j r 
wr Et temram ferro sollicitavit humum . 

1 Primus inexfertae > tommlsii -semina terrae ; 

Pomàìfuc nòli notis legit ab arboribus . 

' Hic docuìt tenerant palis ad j Ungere vitem : • 

Hic V ir idem dura cedere falce cómam . 
llle jUcundos primurit natura sapores * 

r Expressa incultis Uva dedit pedibus . 

. v ■ ... ; 


£ in oltre si diceva ; che cofìul insegnato’ 
avesse agli Sciti H modo di servirsi de’ bovi 
per lo coltivamento ( Euftath; ad Dionys. Pe- 
riegei. v. 306 .Siccome l’Egitto celebrava i 
benefìci retati da Osiride al genere umano col 
rttezzo della cultura delle terre f dosì i Greci,- 
b gli Asiatici afferrila vano lo flesso di Tritio * 


limo Ateniese , ' òhe y secondò' Plinio /. 3 e. 56, 
fu il primo a cOngiungere i bovi Sotto al gio^ 
go ; il qual esempio' poi fu imitato da Evan- 
dro in Italia, come riferisce' Seffo Aurelio Vit- 
tore ( de orig. gentis Romdnae ) ; i primi po- 
poli dell’ Italia di Saturno ( Ariftof. Polit. /. 7 )? 
gli antichi abitatori della Spagna di Habis 
( Juft. /. 44 e i Péruarii di Manco - Capac 
( hiji. 'des ìncus i. 1 ) . I 'Cinési poi si gio- 
cano di aver appresa quefta grand’arte dall' 
: ‘ f Ira- 
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Imperadore Chinnong , successore di Fo-hiy 
che si vuole pure inventore deli’ aratro ( Mar- 
tin , hijl. de io. Chine I. 1 ). E per dire qual- 
che cosa della più alta antichità, sappiamo da’ 
Libri Sabbi ( Gen. c. 4 v. <2 ) , che Abele fu 
pallore, e Caino agricoltore : che • Noi? dopo 
il dilùvio, uscito dall’Arca, cominciò a colti- 
vare la terra, e a piantare una vigna (ib.c. 9 
v. <20 ) ; ehe Isacco , nel tempo , che visse ir» 
Faleftina* seminò , e raccolse il cento di più 
( ìb. c. 16 v. ic e che nell’Arabia , vi- 
vendo Giobbe , si coltivavano le terre co’ bovi 
( Job. c. iv. 14 ) ; Da un passo però del 
Deuteronomio ( c. ao vi' io ) si può dedurre, 
che anticamente per lavorare i campi si servis- 
sero degli asini ; poiché Mosè proibisce a^l’ 
-Israeliti d’accoppiare allo ftessó aratro «n asi- 
no e un bile . Finalmente Sanconiatane ne fa 
saperè ( àpud Euseb.p. 37 ), che i primi abi- 
tatori della Fenicia ascrivevano 1’ ihvenziòh 
dell’aratro a D agone , eh’ era riguardato corrfe 
figliuolo del Cielo . Anche l’erpice , detto voi- 
r gannente mangano , si vuole di antichissinfla 
usanza ; poiché di esso si fa parola ne’ lilfi 
dì Giobbe ( c. 3 p v. io ). I Chinesi han con- 
servato il nome di colui, eh’ essi reputano in- 
ventore dell’erpice. L’arte poi di concimare i 
terreni , spossati dalle antecedenti produzioni', 
fu trovata, secondo Plinio ( /. 17 c. 9 ) nel- 
la Grecia dal Re Augea , e di poi divulgata 
- * D 4 _ da 
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eia Èrcole ; e in Italia Stercuzio figliuolo di 
Fauno , per siffatto ritrovamento , ascritto ven- 
ne .fra gli Dei ; quantunque Macrobio ( Satur. 

1 . i c. 7 ) attribuisca quell’ uso a Saturno . 
Della falce , per mietere le biade già mature, 
Clemenee Alessandrino ne fa inventori i Tra- 
cj . E certo , che il vaglio sia antichissimo : 

$ v ; cjr. ' : .. wrK ift ■% i > 

Myjlica vaanus Jacchi, 

fi * ‘ ^ t ^ »■ ’ • 

dice Virgilio Georg, lib. i v, 166 . Gli Eg ir 
ziani facevano Floro setacci, o burattj da’ fila- 
; menti della pianta , chiamata papiro o purp 
da’ più." minuti giunchi ( Plìn. /. 18 f. ). 

1 Greci ?i servivano della-- menzionata pianta 
^JPollu)!, /. 6 segni. 74 ) : gli antichi abitanti 
.della ^Spagna si avvalevano del lino (Plin. loe. 
jfit. j) : ^vetulii Galli furono i primi a ser£ .. 
. ■virsi. di crini di cavallo ( id. ibid. ) ; e gl’ ita-» 
Jiani. fiqajmente adoperarono de’ vaglj , fatti di 
pelli porcine . Secondo Pausania ( /. 3 c. Sto ) 
Milete , figliuolo di Lelege primo Re di Laco- 
jùa, inventò la macina, o sia il mulino a 
faccia ; perciocché sono passati molti secoli , 
che gli antichi non hanno conosciuto aitici sor- 
tf di mulini ; ad acqua cioè, e a vento, $ 
ut , sangue , o sia ad animali . Nella Grecia 
(. Odiss. /. 7 v. 103 ), e nell’Egitto tocca- 
.v^. alle Donne il fare girare la macina t . Da 
principio i primi Xlrumenti polli in jiso pqr. i 

vom- 
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rompere i grani , saranno flati i peftelli , e i 
mortaj o di legno, o di piètra. Ma l’uso de* 
mulini prima de’ Greci , era antichissimo nei- 
J’ Egitto . Mosè , parlando dell’ ultima piaga , 
con cui fu percosso 1* Egitto , così si esprime 
( Exod. c* 11 v. 4 e 5 ) : Media, notte egre - 
diar in Acgyptum : & morietur omne primoge- 
nitura in terra Aegyptiorum , a primogenito 
Pharaonis , qui sedet in solio ejus usque ad 
jrrimogenitum ancillae , quae ejl ad molata , & 
omnia primogenita j umentorum . Gli antichi Ebrei 
conobbero anche il lievito per la fermentazio- 
ne panaria , e prima ancor di Mosè dee esse- 
re flato conosciuto . Ordinando quefto Legisla- 
tore agli Ebrei la maniera , con cui doveano 
mangiare 1’ Agnello Pascale , proibisce loro 
l’uso del pane lievitato (Exod. c. io v. 15)^ 
A’tempi di Abramo il forno era ignoto , scrive 
Dutens ( Origine delle scoperte ec. ) : fa pre- 
fio , die’ Egli a Sara , impafia tre misure di 
farina , e fanne focacce ( Gen. c. 18 v. 6 ) . 
Gli Ebrei però furono i primi nell’ arte del 
pane a forno, secondo il lodato Autore, Tut- 
ta r Asia ne ricopiò il modello , e non mancò 
Ja Grecia di adottarlo . I più eccellenti fornai 
furono i Cappadocj , i Lidj , e i Fenicj , che 
passarono in Europa a servire i superbi Con- 
quiftatori dell’Universo in tale impiego, nel- 
l’anno 583 dalla fondazione di Roma; e sot- 
lo Auguflo ne crebbe talmente il numero, che 
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‘stroncavano dentro la C^picsde dell’Imperio 
329 pubblici forai, affidati a’ ioli Greci , che 
col tèmpo ottennero l’onore di «sere ridotti 
-a! Collegio . Narra Giufiino ( hiji. I: 44 )!, 
tfie G-argore Re, di Cadice fa il primo a pro- 
èaééilre abitazfdh ’domeftica alle api , per trai- 
ne il rftelei e per manipolarne la cera v Din- 
dorò di Sicilia però , etié visse quali due 
Sècoli prima di Gialli no , ne ascrive P onore 
dell’ WiVeHziòae V Cretesi •{ Refi antiqu. ì: 8 
'L’Agricoltura però $• te tutte le diverse soe 
parti , che net principio fu semplicissima j'non 
si àr perfezionata * che eoi progresso del tem- 
po , passando di nazione in nazione . Così ‘ti 
Greci Confessavano dì essere fiata quella grand* 
artd trasportata dall’ Egitto nel loro paese ( Diod. 
I. i ' ) ; e i Romani erano persuasi* che daN 
!* Affrica e dalla Grecia passata Fosse iti Italia 
( Féftiis , v. Libycus campus ) . Inquanto a 'Gre- 
ci , giova di avvertire qui, che gii’: antichi 
abitatori dell’ Attica non si cibavano che de* 
fratti selvaggi delle querce , o sia delle ghiande . 
La colonia del famoso Cecrope ,• chè traeva 1% 
sua origine dalla città di Sais nell’ Egitto.} 
( Plato in Tim. Thedpomp. ap> Euseb. Praep: 
Evang. 1. io . Diod. Sic t l. 1 ) avendo abbini 
donata le sponde del Nilo 4 per sottrarsi alisi 
legge *d* un viricitor noesorabile | pervenne nel-* 
l’ anno 1637 innanzi G. C. , dopo uni ' lungi 
navigazione, in quelle spiagge . - Ben prefW 

gli 
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v gli Egiziani, e gli abitatori dell 1 Attica fonda- 
rono un solo Popolo ; e Cecropi divenuto Ca- 
po degli uni , e degli altri , gettò ivi le pri- 
me fondàraCnta della coltivazione . Diverse spe- 
cie di semi furon consegnate alla tetra ( Schol. 
Tzetz. ad Hesiod. ope>*. v. 3 <2 . Cicer. de Leg. 

/. <2 e. <25 ) ; e 1’ ulivo , e altre piante per 

10 innanzi sconosciute j dall’ Egitto passàron 
fieli’ Attica ( Syncell. )j In oltre quello nuo- 
vo Legislatore , sia per. coriservare gli anima 1 - 

11 j deftiniti all’agricoltura* sia per ispirare 
a que’ popoli barbari l’orrore de’ sagrifizj; ta- 
lora anche umani; come fatto avea il feroce 
Licaone ( Fausan. /. 8 è: Ht i )p immolando td | 
suo figliuolo ; vietò' loro di spargere il sangue 
delle vìttime sopri gli altari ; e volle nel tem- 
po flesso* che l’omaggio da offerirsi agli Dei * 
consiftessé in ispighe ^ pelle primizie delle rac- 
colte , e in focacce; o sii nel 'tributo della 
induftrià; Chi poi desiderasse d’ iftruirsi a pie- 
no sopra i varj punti di quefta utilissima ma- 
teria , potrà recarsi in mano , fra le altre , . 
l’opera del Sig. Goguet ( Della origine delle 
Leggi , delle Arti , e delle Scienze , voi. 3 
in 4 , trad. dal Frane. Nap. 1 7Ò2 ) * applau- 
dita dalle migliori Accademie di Europa ;* Noi 
intanto passeremo a trattare sommar&mente 
degli Scrittori georgici sì antichi , che moderni . 

§. V Non v*ha dubbio * che l’Agricoltura fiori s- 
sé grandemente , col volgere degli anni , pres- 
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so i Greci , i quali a ragione dir si potevano 
sapienti in tutte le cose . Marco Terenzio Var- 
inone ( de re rufiica l. i c. i ) ha regiftrato 
i nomi di coloro, che hanno trattato in gre- 
co , chi di un argomento, e chi di un altro, 
e tutti relativi alle cose della Campagna. Essi 
sono oltre cinquanta , de’ quali buona cosa è 
non ignorare il nome, e la patria, e ancor 
Je opere ; se pure hanno esse avuto la sorte 
di giugnere fino a noi . Eccone il numero : 
Gerone di Siracusa, che per la sua bravura 
nel comandare fu innalzato al Trono della .Si- 
cilia . Egli applicossi allo fìudio della Fisica , 
dacché fu colto da una grave malattia . 

Attalo Filometore , Re di Pergamo, e fra- 
tello di Eumene, che amò tanto il popolo ro- 
mano, che lo iftituì suo erede. Fu sopranno- 
minato Filomefre per la grande tenerezza ver- 
so sua madre . Studiò molto le piante , e da’ 
tre regni della natura cavò infiniti rimedj. 

Democrito il fisico , nativo di Abdera ia 
Tracia , che scrisse parecchie opere , fra le 
quali ve ne sono anche di Agricoltura. 

Senofonte , nato in Atene nell’Olimpiade 8a, 
e prima di G. C. 450 anni ; fu discepolo di 
Socrate, e per la sua eloquenza si chiamava 
la Musa Attica . Egli scrìsse fra gli altri uà 
libro , intitolato Oeconomicus , che è sopravis- 
suto alle opere di Gercne , di Attalo , e dì 
Giuba della Mauritania , di cui diremo ap- 
presso. 
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presso . Scipione 1 * Affricano avea quello sem- 
pre fra le mani ; Cicerone si fece un pregio 
di trasferirlo dal greco in latino; e Virgilio *y 
di copiarne i più belìi tratti nella sua Geor- 
giev . Dell’Economia di Senofonte , oltre alle 
molte versioni latine , ne abbiamo una italiana 
del fu noftro Monsignor Serrao , Vescovo di 
Potenza, ftampaca in Napoli nel 1774. 

Arijlctile di Stagira , discepolo di Platone, 
ntaeftro di Alessandro , e Frincipe de’ Peripa- 
tetici ; che scrisse dell’ Economia rurale in due 
libri, nel primo de’ quali parla de’doveri di «n > 
Padre di famiglia ;e nell’ altro de’ precetti gene- 
rali su l’Economia. Morì Ariltotile d’anni 63. 

Teofrajlo , discepolo , e successore di Ari- 
ftotile nelle Scuole dì Atene , e Maetiro 
del poeta Comico Menandro ; nacque nell’iso- 
la di Lesbo , e da Titanio , corre prima st 
appellava, fu detto Teofrajlo , a cagione della 
sua eloquenza. Abbiamo di lui de hi fior ia piatii 
tarum lib. X , e de caussìs plantarum lib. VI . 
Teodoro Gaza, greco di Tessalcnica , medico 
di professione , e dottissimo nell’ una , e nel- 
1* altra lingua , trasportò in latino con somma 
fede, e diligenza il libro di quefto Autore, 
intitolato de plantis , che diresse a NICCO- 
LO* V Pontefice Massimo . Cicerone lo chia- 
ma dolce: egli morì molto vecchio. 

Archita di Taranto, Pittagorico, altro dal 
Filosofo , che scrisse un trattato de re vujiìoa . 

Ajnji- 
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Anifiloco' Ateniese , che avea trattato deli* 
avena , e del citiso . 

t Anxsipoli di Taso ; Apollodoro di Staiime- 
ne ; Arijìofane di Mallo'. ; Antigono di Fojà.' 
nuova ; Agafocle di Scio ; Apollonio di Perga- 
mo ; Arijl indro di Ateqe ; Bacchio di Mileto ; 
Bionz di Palesoli ; Cherejleo e Cherea di Ate- 
ne ,* Diodoro di Palaia ; Dione di Altobosco ; 
Diofane di Nicea , che dopo di aver compen- 
diato , come si dirà appresso , i libri di Ma- 
gone y scrisse pure su l’arte veterinaria; Epi- 
gene di Rodi , detto da Plinio ( /. 7 c. $6 ) y 
Autor gravissimo ; Evagone di Taso ; i due 
Eufranj , uno Ateniese , e l’altro di Anfiboli; 
Egtsia di Marogna , che scrisse sulle proprietà 
delle acque ; i due Menandri , uno di Palazia, 
e altro di Eraclea ; Nicesio di Marogna , e 
PJzione di Rodi , ^ 

§• VI Gii altri poi, de’quali , secondo Varrone y 
s-’ ignora la patria, sono Androzione , che , se- 
condo Plinio l. 8, avea comporto un’opera su 
l’Agricoltura; Eserione , Autore anch’ esso di 
un’ opera di Agricoltura , come dice Plinio nel 
luogo citato ; Arìjlomene , Atenagora , Crate , 
Dadis , Dionisio , Eujìtone , Euforione r Eubo- 
lo y Lisimaco , Scrittore d’un’ opera di Agricol- 
tura, secondo Plinio l. 8 ; Mnasea , detto da 
, Columella /. ia c. 4 Autor celebre tra i Gre- 
ci ; Menejlrato , Pleutifane , Persi , e Teojilo . 
Tutti cortoro scrissero in prosa ; ed altri poi 

han- 
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hanno scritto in verso, come Esiodo d’Ascra, 
e Menecrate di Efeso . E quanto ad Esiodo , 
nato in Cuba, città dell’Eolide, e detto Ppe-. • 
ta d’Ascra , o Ascreo t perchè iyi dimorò ; 
scrisse la sua opera con quefto titolo : E” f>ya x.aì 
Vespai j ovvero Opera & dies : Le Opere , e i 
giorni . Virgilio prese ad emularlo nella sua 
Georgica . Lo Schrevelio tradusse dal greco in 
latino 1 ? opere , quae cqtant , di Esiodo ; e io 
ho 1 ’ edizione di Amfterdam degli Elzeviri del 
*<558 ; e fra le versioni italiane , spezialmente 
delle Opere , e de' giorni , la migliore si vuole 
quella del Conte Giovanni Arrivabene , Mantor 
vano . Anche il Raguseo Bernardo Zamagna ha 
tradotto in esametri latini le due opere dr Esio- 
do , cioè lo Scudo d' Ercole ; e le Opere , e i 
giorni . Presso il Quadri p , nella sua Storia , 
a Ragione d' ogni Poesia , si possono vedere 
gli Scrittori, e i traduttori d’Esiodo . E me- 
dita di essere ricordata qui la bella edizione 
del Bodoni del 1785. Poco importa il sapere, 
dice il compilatore del Parnaso de' Poeti clas- 
sici d' ogni Nazione , Andrea Rubbi, se Esio* 
do fosse o anteriore , o contemporaneo , o ppT 
jferiore ad Omero . Egli è antichissimo , dice 
Erodoto , nell’ Euterpe , /. 2 c. 5 3 : io son 
d'avviso , eh' Esiodo ed Omero sieno di me piu 
vecchj Ai quattrocento anni , e non di più . Lo 
Scaligero vuole più antico Esiodo ; e ’i Conte 
Carli unito al Zumagli a , da’ marmi di Paro 
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conchiude , eh’ Esiodo visse 933 anni pria» 
di 0 . C. , e però anticipa Omero d’anni 27 ; 
'poiché quelli fu innanzi a detta epoca anni; 
90 6. Che che ne sia di ciò, Plinio asserisco 
( t. 15 c. x ), che Esiodo ammaejlrò la nojìrm 
vita nell ’ Agricoltura . 

§. VII Magone Cartaginese , che * Columel- 
la ( k I c* j ) chiama il padre dell ’ Agricola 
tura , superò nella fama tutti gli an zidetti Geor- 
gìci , riducendo a libri XXVIII , scritti in lin- 
gua punica , quanto mai crasi detto sopra di 
tal materia avanti di lui : i quali libri , ridotti 
a XX f furono traslatati in greco da Cassio 
Dionisio d’ Utica , secondo alcuni , e mandati 
al Pretore Seftilio ; e secondo molti , da Ca** 
siano Basso. Diofane di Bitinta poi ridusse a 
Vt quelli flessi Libri , e gli spedì a Deiotaro 9 
eletto dal Senato Romano Re di Galazia , ad 
iflanza di Pompeo . Cicerone lo difese cantre» 
alle accuse, di aver Egli cioè attentato alla 
vita di Cesare . Ma grande si fu V onore , che 
il Senato di Roma accordò all’opera di Mago* 
ne y nella sconfìtta di Cartagine. Dopo di ave? 
esso, come narra Plinio ( /. 18. c. 3 } dona- 
to a’ Regoli le Biblioteche dell’ Affrica , ordinò, 
che i libri del lodato Scrittore ; portati già a 
Roma come in trionfo;, dall’ idioma Cartagine- 
se si trasferissero nei latino ; dandone Ja cura 
dà ciò a’ periti nella lingua punica , ira’ quali 
U primo si (ìi'Dtùo Silano , uomo nobili** 

vk>t>s sino 
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simo casato . E giova ricordar qui fra le mol- 
te , T esatta edizion di Lipsia del 1781, sot- 
to al titolo : Gcoponicorum , sive de Re rujli - 
ca Libri XX , Cassiano Basso col le él or e &c. 
tom. 4 in 8 graec. lat. Di Cassiano Basso non 
sappiamo affatto hè la patria , nè il tempo , in 
cui visse . I principali Autori poi , i cui fram- 
menti si trovano nella lodata collezione de* 
Geoponici antichi , arrivano al numero di tren- 
ta , e sono i seguenti: >.-• 

Apsirto , che visse sotto l’ Imperadore Co- 
Jlantino , e che lasciò un trattato su 1* arte di 
guarire i cavalli , 

Giuliano Affricano , Autore Criftiano , sotto 
Alessandro Severo. Scrisse, al riferir di Sui - 
da , nove libri su i rimedj , che consijlono in 
parole , e in caratteri, 

Anatolio , contemporaneo dell* Imperadore - 
.Teodosio , di cui nulla si sa di certo . 

Apulejo . Si dubita , se fosse Lucio Apulejo 
Autore del libro intitolato : V Asino £ oro ; 
ovvero Apulejo Celso , Siciliano di nascita , e 
maeftro di Scriboqio Largo , famoso Medico 
sotto l’ Imperadore Tiberio . A coftui si attri- 
buisce da alcuni un libro delle erbe , che altri 
ascrivono a Lucio Apulejo : Si vegga il Fabrir 
cio ( Bibl. lat . t. a p. 05 ) . 

Arato , che scrisse su 1 ’ Agronomia . Ger- 
manico tradusse in versi latini i Fenomeni , e 
i Prono ftici di Arato . Vedi il Tiraboschi nel-: 
' E 1» 
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Ja sua Storia ec. t. a p. 62 prima eiiz. Vt~ 
neta 1795- 

Bar ìz io , sotto l’ Iroperadore Adriano: nulla 
tappiamo di lui . 

Democrito, contemporaneo d’ Ippocrate t che 
scrisse su V Agricoltura, " ( ‘ • ' 

Didimo di Alessandria , che scrisse , secon- 
do Suida , cinque libri su l* Agricoltura . Lo 
flesso Suida parla di un Didimo , figUuol di 
Eraclidc , poeta insieme e gramatico , e musi- 
co valoroso , che presso Nerone raccolse mol- 
te ricchezze. 

Dionisio d’ Utica , che trattò delle meteore , 
'e di cui si è detto sopra. 

Diofane di Bitinia , di cui pure si è ragio- 
nato sopra . Coftui 6» conteipporaneo di Giu- 
lio Cesare , e di Cicerone ; e scrisse delle co- 
se appartenenti alla Coltivazione . 

Fiorentino , ó Florcnzio , che ci ha lascia- 
to i suoi Comentarj sopra V Agricoltura , ci- 
tati da pozio ; e che visse sotto l’ Imperadore 
Macrino . 

Frontino , che gerisse un libro di Agricol- 
tura , e che nulla ha che fare con Sello Giu- 
lio Frontino , Scrittore di ^Matematica , e Uo- 
mo illuftre negli affari politici y e nell’ esercì- 
zio dell^ armi ; non che con Giulio Frontini > 
Retore. - ' ’ V 

Gerocle , giureconsulto , Autore di due libri 
|U r * Tt < di guarire i cavalli , 
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ìppocrate ;• diverso dai padre dell* Medfe 
«ina ; di ci»’ pari* il Salmasio. , > , t.. 

&iuòa figliuolo di Giuba* Re della Maurita- 
nia . Coftui fu' fatto .prigioniero di Cesarie fi 
che lo fdfce P®i i^ruire in tutte le Scienze . a 
Leontirih , o Leqnzìo ricordato da fójjioi:,} 
Nefiartr, poeta , che visse sotto Alessandro 
Severo., ' ' -V' ^ ■« i/o’,, 

Oppiano , nato in Aqazarbo fJiCilicia r fi* gran** 
jnatico e Poeta , e scrive cinque-libri su la pasca ; 

, e quattro su la caccia ; e due altri y che si so- 
no perdati r au la maniera di prendere gli uc- 
celli al visco . Io ho la traduzione i» vers *b 
toscani del Sabini del 1728. Il $olo , df cui 
ai legga , che fosse dall’ Imppradore Caracolla 
onorato y l e ^ricompensato pel silo sapere',' fii il' 
noftro Oppiano f che avendo offerto a Roma* 
acquei Principe le sue poesie , a*, ebbe , pe$ 
quanti erano i yprsi, tante monete di opo. W 
• Panfilo d’ Alessandria /discepolo d* Arifiarco: 
Paiamo , che fra le altre opere * sfrisse Uri tra®-: 
tato* su l' Agricoltura , e. un altro su la tintura sì 
' \Pefdgonio , Autore ignoto citato però in 
queifta ' raccolta per le malattie de ' cavalli . > ì 
Filojirato , di cui s’ignora la patria , e chc 
scrisse delle mtegre ¥ * T ^ 

Ptolomeo y filosofo d* Alessandria, che seri*-' 
se su la Meccanica, e su V AJlro.nomla . 
f Gordiano e Massimo d®’ Quintili , fratelli f 
die scrissero su l* Agricoltura ; fiorirono sotV 

' ' -:s » ' ‘ co 
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Ito l’ imperadore QaudtOi, che poi* - fece «quelli 
njorire , come riferisce Dione Cassio 

Soiióùc , filosofo ,; che .scrisse sa A fumi 9 
'ju ì plughi , e ls fontane . -*- 1 - 

Tarantino. Non. si sa , se fossp Archita, 
Ael quale sopra si è detto , . q pure Jituclidc , 
Medico Empirico , di cui parla sovente Galeno. 

Damegeronte , che trattò degli ulivi , e di 
quelle altre piante, che . possono darp.olh^ 
Tewnejlo , Autore, del quale mancano allato ■* 

$o> le notizie. -■« ■ , ' 4 

Varroney il più savia fra i Romani , i di cui 

diremo appresso., sì: ri c- • t>' v 

Vindunionc , del qhale si sa il solo nome. 
Zoroafiroy che scrisse su; l’ Ajir attornia , e 
su la afrore. Si avverta, che nella iodata. 
Collezione di tutti i citati antichi Autori ervl 
qualche frammento ; e di molti , cose assai sir 

trovano.;? ?:■'*.< r: . . # ■)**' 

$. Vili Ma tempo è ormai di fere passàg- 
gio a’ Romani , i quali ebbero anòor. essi non 
pochi Scrittori di Agricoltura. Calumila ( l. 
se. I ), nomina in primo luogo M. Catone 
il Censòre , e appresso i due Saserna , padre 
e figliuolo j Scrofa Trcmcllia , che la ^ rendè 
eloquente ; M. Terenzio Varrone , che 1* adora- 
no ; Virgilio , che la nobilitò con , la poesia * 
Giulio Igino , liberto di Augufto , e suo Biblici* 
tf cario , di nazione Spagnuolo , grande Amico 
di Ovidio , che scrisse diligentemente fra la 
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Digitized by Google 



R ( u % •é r T c T if à- 

ttltw COse -delle api , rè segli alveari J Cornei io 
Celso , détto' 1 ’ I epbct-ate latino , petf le bellé 
sue opere sopra la Medicina' f e Gìulìb Attico ; 
per avere il primo riunito in cinque libri fin* 
tero trattato di queft’ Arti ; e *1 fecondò $ per 
■aver pubblicato un libro unico su la Vulturi 
delle viti. Giulio Greci ri o , che dal Tacitar 
dice un Senatore eloquente, e savio ; si pud 
considerare come discepolo di Giulio Attico : 
-Egli lasciò due volumi di precetti intorrìb al- 
le vigne , ma scritti con molta erudiziónd', t 
con somma piacevolezza . Noi non abbiamo 
degii Agricoltori latini ; óltre alla Geòrgie te 
di Virgilio , comporta nello spazio di anni set- 
te , per la maggior parte in‘ Napoli , cofhirt 1 ' 
data nel 717 di Roma? ed elegantemente tfà*> 
«portata non ha guari in Versi italiani daf 
F. Soave , mio Amico; che Catone , Vi trrone*j 
Columella , e Palladio , con pochi altri fMtifc 
menti . E quanto a Catone , V cui sommi elo^ 
gj si possono vedere presso di M. Tullio (dè 
Orat. ), e di T. Livio ( Lib. 39 ); GióVànt 
Mattia Gesncl-, che ne ha data una bella 'edi- 
zione di tutti gli antichi Autori latini di Agri- 
coltura , con molte dotte sue Note * ftampat* 
in Lipsia l’anno 1735, e riftampata ivi nel 
1773; ha moftrato con sode ragioni * chè 
1 * operai che abbiam di Càtonc j Di tPr&feiek i 
non è‘, che un’ informe raccolta di molti avan*» 
zi uniti qui e Ì^V-'e tra l®ròf 
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^ra’quali alcuni ve n’ha* che forse non soà 
«fica di Catone , ed altri ancora guadi e cor r 
rotti •* Che che. ne sia avvenuto «dell’Opera di 
"\ - Catone , giova sapere,; eh’ Egli irf tal modo 
voleva ( cap. i ) che si scompartisse uh po- 
dere di cento jugeri j di buon suolo 4 e dì 
anigfipr fito : in vigna, se il luogo dà molto 
Vino ; in orto irrigabile ; in saliceto • in olii» 
veto ; in prateria ; in campo a biade ; in ho- 
ectf da taglio; in brolo,; o sia arbudo ; è ih 
$elva da ghiande. ( ■ • .• 

c -.§. IX Men guada di quella di Catone , è 
^giunta fino a noi 1* Opera di Marco Terenzio 
Yarronè , nato l’ anno <539 di Roma , sótto il 
.Consolato' di L. Cecilio Metello , e di Quinto; 
homo coltissimo in ogni genere di letteratura, 
p molto lodato da Ciceróne ( Acad. Quaeft. I. 
li, n. 3 ), e altrove non Che da Seneca ( de 
ttfnsolat. ed tìelv. c. fi ) f é da quasi tutti i 
più celebri Autori si antiòhi , che moderni 
J£gli profittando de’ libri de’ due Sdserna , di 
Catoni , e del Cartaginese Magone , scrisse lielr- 
l’anno fio dell’età sua,' la bella Opera de 
Re fufììcài che espose in tré libri; nel prir 
mo dV’ quali tratta dell' Agricoltura t nel se? 1 
condo bejliarae\ $ nel terzo de' pascoli vii— 
ltreccj . , ' / r . V /. ^ : 

§. X Del nodro Columella poi , oltre a quel 
tanto , . che abbiamo accennato brevemente di 
Ihi* e delia' sua. Opera nella Nota prima ; agV 
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giugniamo qui, eh’ Egli (ludiossi di abbellire 
]a materia , di cui ragiona , con tutti i pii 
eleganti fiori dell’eloquenza; e di guadagnare 
il gufto de’ suoi Lettori con 1* incanto di uno 
lìile, pieno di veneri, e di grazie, e delle 
più leggiadri, e vive pitture. Gli Autori ne 
parlano con trasporto . Il famoso Demftero lo 
chiama ( lib. 20 c. 19 ) ma gnu s , utilis , eru- 
dituS , eloquens Audor . Placidissimi , & amoc- 
nissimi versus apud Columellam , unum ex opti- 
fnis Poetis . Lodovico Vives scrive di lui (de 
trad. Discipl. /. 3 ) : Coluinella eleganti or & 
tersior ejl V arrone ; e , per tacere degli altri , 
il Cardinal Bona dicè : Columella utilis , elo - 
quens , & politus Audor ; qui de Re rujlict 
minime rujiice scripsit , tempore Claudii Impe - 
ratoris . L’ Orto del noftro Autore , che for- 
ma il libro X , è ornato con le bellezze , e 
con tutte le grazie della poesia. E* da (lupi- 
ne ^ come il P. Rapin credesse di essere Egli 
il primo a scrivere in versi di tale argomento . 
Virgilio dopo di aver detto nel lib. 4 delle 
Georgiche y v. 145, che utilissima cosa sia j che 
non lungi dalle api vi sieno orti e giardini ; 
soggiugne , eh’ Egli (lesso avrebbe volentieri 
cantato della coltura degli orti , delle erbe , 
delle piante y che ne sono la ricchezza , e d<?’ 
fiori, che ne formano il maggiore ornamento* 
ma che non essendo al caso d’ intraprendere 
siffatto lavoro ; perciò lo rimetteva a chi do- 
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pO di lui Ài fesse sentito in cuore lena bafiait- 
te a trattare un tale soggetto : ' , 

’ Vtrum lutee ipse equldem spettile exclusus 
iniquis , 

Praetereo , atque aliis pojl commemoranda 
relinquo. . 

E Columella 1* invito accettando , e prendendo 
le mosse da’ versi poc’ anzi lodati , compose 
1’ aureo suo poemetto del quale eccone i pri- 
mi versi : ♦ 

H ortorum quoque te cultus , Stivine , do~ 
cebo , . 

r Atque ea , quae quondam spatiis exclusus 
~ ** iniquis , 

“ - caneret laetas segetes , & muneta 

Bacchi , \ 

JEt t*, magna Pales , nec non coelejlia 
)• mella , 

Virgilitts nobis pojl se memoranda reliquit . 

E giova avvertire, che Columella non era 
, affitto conosciuto sul principio del Secolo 
XIV: nel qual tempo, e anche prima, il 
maefìro dell’ Agricoltura era Palladio , del 
quale or ora diremo . Sia perchè Egli diftri- 
’buì la sua materia secondo i varj mesi del- 
l’anno; sia perchè il suo linguaggio si acco-; 
*-1 . Ila va 
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flava al barbaro , per cui renduto si era di 
più facile intelligenza ; egli non per tanto. cor- 
reva per le mani di tutti . In fatti il Crestaia 
^zio , che fu , come si dirà appresso , il riftau- 
ratore di siffatti fìudj , cita bensì e Catone , 
e Varrone , e Palladio , e ma*i Columella ; pa- 
recchi Codici del quale si scoprirono circa la 
metà dello flesso Secolo . 

§. XI Palladio Rutilio Tauro Emiliano , del 
quale si crede, che avesse scritto sotto lTm- 
peradore Antonino Pio, verso Tanno 140 del- 
l’ Era Criftiana . Abbiamo di Palladio Libri 
XIV de Re rujlica , l’ultimo de’quali , eh’ è 
àn versi elegiaci , tratta de in slt io ni bus . Il suo 
, flile non è sì polito come quello degli altri 
Georgici latini ; e nel compilare la sua ope- 
ra , Egli molte cose tolse da Catone , da Var- 
rone , da Columella , da Gargilio Marziale , e 
da Magone Cartaginese . Nulla diciam qui de’ 
Bufici latini volgarizzati con molte Note , 
che* dalla Stamperia Palese di Venezia comin- 
ciarono ad uscir fuora fln dall’anno 179*. 
Nitida è f edizione , e i traduttori , e coloro 9 
che ne hanno avuto la cura , si sono ftudiati 
di riuscirvi alla meglio . Il Fabricio , presso 
del quale si possono vedere le raccolte degli 
Scrittori tanto greci che latini di Agricoltura , . 
accenna Siculo Fiacco , e Aggetto Urbico , che 
probabilmente vissero dopo la morte di Augu- 
ro j benché ? come osserva il Tirabosehi nella 
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lodata sua Storia ( I. a c. 5 ) nulla si posse 
intorno ad essi accertare . Del primo evvi un 
opera: De conditiónibus agrorum; e del secon- 
do un Trattato : De Controversi is agrorum , 
oltre ad una porzione de’ suoi Comentarj sul 
libro attribuito i Frontino : • De linìitibus agro- 
min. Fra i Latini si possono ricordare Vitru - 
vio , che non trascurò 1 ’ Architettura, rurale; 
Plinio , che ne’ Libri XVII e XVIII della sua 
Storia naturale,' ragionò delle cose della cam- 
pagna ; Gargilìo Marziale $ che avea scritto , 
secondo Cassiodoró ( Divin. Ledi. c. 28 ) del- 
la culturd degli orti j non che della Medicina 
Veterinaria j della quale abbiam urt framntìento 
su là cura de' bovi , pubblicato dal Gesnero ; e 
Pubblio Vegczio , altro dal Vegezio Scrittor 
militare, che ragionò dell’erre Veterinària , 
o sia Ippiàtrica , detta da’ latini Mulo-Medicina. 

§. XII Col decadimento in primo luogo dell* 
Impero Romano , e di poi col mezzo della 
irruzione de’ popoli settentrionali,' insiera.cou 
le nobili arti, e con le Scienze mancò ancor 
essa l’Agricoltura , reftindo appena fra la gen- 
te di contado le materiali e rozze pràtiche 
campeftri ; onde don mancasse àgli uomini la 
necessaria sussillenza : e quindi si smarrirono 
in parte, e in parte negletti furono gli antichi 
Scritti delle cose rufticane. I Monaci , che ser- 
barono insiem con infiniti altri que’ verniti Co- 
dici , mantennero solo qualche notizia della 
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ben intesa coltivazione, rendendo fruttiferi gl' 
incolti fondi , donati loro dalla pietà de’ Prin- 
cipi e de’ particolari . Essi però nulla scrissero,. 
£er quanto sappiamo j sopra dell’ agricoltura ; 
p solo al declinar de’ tempi barbari , e ne’prin- 
cipj del Secolo XI V Pietro de Crescenzj bolo- 
gnese s'accinse a riabbellirli ^ e a tornarla j di- 
rò così } in onore , componendo verso al 1302, 
o 1303 la sua Opera in latino : Commodorum 
Huraliuntj divisa iti libri XII, e che non pub- 
blicò y che cirta l’anno 1305 j con dedicarla 
a CARLO II Re di Sicilia J dopo di essere 
fiata cioè riveduta ed esaminata da’ Frati Pre- 
dicatori , è dagli uomini più scenziati in tali 
inaterie dell’ Univèrsità della sua patria . Le 
quali notizie ho io cavato dalla Vita del Cre- 
scenzio premessa all’edizion italiana di Bologna 
del 1784* sotto al titolo: Trattato della A gri- 
èoltura ec.', Gio; Francesco Seguier nella sua 
Biblioteca Botanica , impressa all’ Haia nel 1740, 
annovera ben ventisei delle più conosciute edi- 
zioni , che 'dopo là introduzion della fìampa 
si son fatte dell’ opera del Crescenzio , parte 
ari latino j parte in italiano j parte in francese, 
è parte iti tedesco . Delle sette edizioni latine, 
delle quali si ha riotizia ^ la prima si fu quel- 
la di Augufta del 1471 • e delle moltissime 
italiane, là prima si giudica quella di Firenze 
del 1478. Della version toscana , di cui s’igno- 
ffa affatto l’ Autore , si legge bella prefazione 

delr 
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della iodata edizion di Bologna, eh’ essa,, non 
pur ebbe segnalato luogo nella serie de’ li- 
bri di agricoltura, per la utilità de’precet- 
5 y ti , in nulla svariati da que’ del tetto origi- 
naie ; ma , per la tersa e nobile dettatura % 
non men diftinto l’ottenne altresì in quella 
r„ de’ libri detti di Lingua w . Al Crescenzio 
aggiugniamo Paganino Bonafede , pur di Bolo- 
gna , che nel 1360 un poema compose sopra 
l’agricoltura, intitolato : Il tesoro de' Rujlici'. 
■Di esso il Quadrio ( Tom. 6 p. 70 ) rammen- 
ta un codice ms. , che possedeva il Canonico 
Amadei . , ' ' . ’ 

*• ■ XIII ivi* l’ agricoltura non ebbe univer- 
salmente Scrittori , che nel secolo XVI , in cui 
i’ Europa liberamente filosofando , a mano a 
■mano s* illuftrò ; e i più culti ingegni si ap- 
plicarono a far rinascere le utili Scienze e le 1 
arti . Ogni Nazione vanta Ì suoi Autori geor- 
gici tanto in prosa, che in versi, de’ quali lun- 
go sarebbe a tessere il catalogo ; potendo i cu- 
riosi fconsultare su di -ciò, per la noftra Italia, 
il Sig. Propofto Marco Lajìri , nella %ua Bi- 
blioteca Georgica , ossia Catalogo ragionato de- 
gli Scrittori di Agricoltura , Veterinaria , Agri- 
mensura ec. spettanti all' Italia , Firenze 17875 
e per gli altri. Regni Giovacchino Camerario 
il giovane, la cui Biblioteca i Geoponici con- 
tiene sì perduti , che esilienti fino all’anno 
*§77; e Gio-, Francese è Seguier AeW Appendi^ 
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ce alla lodata sua Biblioteca Botanica. £ solo 
aggiugniamo , che nel 1506 Mario Grapaldo 
Parmigiano scrisse un’ Opera de partibus Ae- 
dium , in cui molte cose si trovano relative 
alla campagna, e che fu impressa da France- 
sco Ugoleto da Parma; e nel 1518 si ftaropò 
in Basilea presso .Giovanni Frobenio la Sylva 
in versi, cui tìtulus Bujlicus del noftro cel. 
Angelo Poliziano Toscano . Carlo Stefano , 
Dottore in Medicina della Facoltà di Parigi , 
sul principioo del Secolo, di cui parliamo, si 
rendè celebre con alcuni Trattati di Agricol- 
tura, che ftumpò in diversi tempi ; e che poi- 
li riunì it* «n sol corpo, e li feoe imprimere 
nel ij>3$tsol titolo : Praedium rujìicwn , do- 
ve ragiona de’ giardini, delle piante , delle vv* 
ti, de’campi, de’ prati , de’ laghi , delle fot*» 
fte , degli orti , e delle colline . . Ed avendo 
maritato la sua figliuola con Giovanni Biebault, 
anche Medico , lavorarono unitamente , e pub- 
blicarono nel 1574- le Cosa della campagna col 
titolo t Iy’ Agricolture & la Maison rujlique . 
Fiz-fitrbard^ poi pubblicò in Londra nel 15341 
la s^a Opera di Agricoltura; e nel 1536 il 
noftro Siciliano Antonino Verniti di Noto die- 
de alla luce ip Venezia per Marchio Sessa t 
de Agricoltura Gpusculuin , nel quale con dia- 
letto , non già latino , come il frontespizio 
del libro $ ma mezzo toscano , e mezzo sici- 
liana , tratta dqgl \ .alberi . fruttiferi t compresa 
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anche la vite . Circa a quei tempo , e propria 1 * 
mente nel 1539 fu impressa un’ operetta ii| 
versi di Giovanni Rucellai , Gentiluomo Fio- 
rentino, intitolata le Api , ‘che tal plauso in- 
contrò fra gli Uomini di lettere, che Rober- 
to Titi di belle annotazioni ornolla , e cos) 
fregiata fu poi pubblicata altra volta in Firen* 
ze; insiem con altra operetta di Luigi Ala- 
inanni , di cui or ora tratteremo ; da Filippo 
Giunti l’anqo 1590. Luigi Alamanni ^ocqc' 
esso Gentiluomo Fiorentino ftarapp la prima •* 
volta magnificamente a Parigi per Ruberto Ste- 
fano, 1546 in 4, la sua Coltivatiotte in ver** 
ss,- dedicata al Re Francesco : ' la f austi Opera i 
per certo si vuol dire uno de’ più ftiraati Poe-' 
rat, che si trovino im lingua toscana. Abbiati^ 
poi d^l noftro IVJedieo Siciliano, Giacomo Pre- 
fetto di Noto , un’operetta ftampata in Vene-' 
zia per Giordano Zilieto nel 1559, da diver-< 
sorum vini generate natura . Similmente evvi 
un bel libro di Pjwqtjqle Caracciolo y Cavaliere/ 
Napoletano , intitolato : La gloria del Cavallo' ? 
ltampato dal Giolito nel 1 567 . E ricordiamo 
ancor qui 1 ’ Agricoltura tratta da' diversi anti- 
chi & moderni Scrittori del Si^ Gabrieli# 
Alfonso d\ Herrera , Spagnuolo , tradotta in» 
italiano da Mambrino Roseo da Fabriano, "Ve- 
nezia 1 5<58 in 4. Nell’anno medesimo r^arco* 
Tullio Berè , nobile Bolognese , le cui noti-* 
zie si possono vedere presso il Conte Fan* 
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puzzi ( Scrìtt. Bologn. t. 11 p. 105 ), scris- 
se , e pubblicò Bvfiicorum Libri X io poesia 
latina . Anche Giuseppe Milio Voltolina da 
Salò compose picciol Poema in tre libri della 
cultura degli Orti , ftampati in Brescia nel 
1574: delle quali Poesie nè pur ebbe notizia 
il p. Bapin , perchè non si vantasse di essere 
il primo Scrittore in versi di tale argomento. 
A quello luogo ricordiamo pure l’ elegante Poe- 
metto del Baco da Seta del P. D. Marco Gi- 
rolamo Vida Cremonese , Canonico Lateranen- 
se, e fatto Yescovo d’Alba; non che il Poe- 
ma fife Venatione in libri JV di Natal Conti a 
argomento trattato poi con maggior felicità da 
Pietro Angelio da Barga . Nel 1576 incirca, 
Bernardo Dayanzati diede alla luce la Coltiva- 
zione Toscana , ove parla delle viti , e d’ al^ 
cuni arbori 5 e nel 1577 dalle llampe di Sie- 
na, per Luca Bonetti, usci fu ora la Satira di 
Giovanni Boni Fiorentino in lode della Villa, 
Ma fra tutti i Georgici di quel Secolo , mu- 
ro scrisse piò copiosamente delle faccende ru- 
rali, quanto il celeberrimo noftro napoletano 
Gio: Battifta della Porta , che a ragione vien 
detto ij precursore del Galilei , e del Newton 
nelle Scienze fìsiche \ componendo la dottissi- 
ma sua Opera, intitolata: Villac Libri XII , 
phe fu impressa in Ffancfort nel 1592 in 4ì 
e nella quale tutto il sapere degli antichi tro- 
vasi unito alle proprie osservazioni. Evvi an- 
' • She 
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che dello (tesso noftro esimio Autore un’edi- 
zione napoletana del 1583 in 4, col titolo: 
Suae Villae Pomarium , Horatius Salvianus, Se 
Caesar Caesaris ; e un’ altra del 1584 pur in 
4 : Suae Villae Olivetum , apud Haeredes Matn 
thiae Cancer . A sragione si dolgono gli eru- 
diti de’ noftri Stampatori , i quali niun pen- 
siero si hanno tolto in alcun tempo a ripro- 
durre quell’ Opera della Porta , eh’ è molto ra- 
ra ; non che moltissime altre di sommo van- 
taggio de’ noftri Letterati . Circa a quel tempo^ 
cioè nel 1 59 d , uscì in Roma alla luce del pubbli- 
co , per le (lampe di Niccola Muzio , l’opera * 
tncor oggi rara , di Andrea Baccio , de natu- 
rali Vinorum hiftoria , de vinis Italiae &c. foL 
§. XIV II numero però degli Scrittori geo- 
popici è cresciuto oltre modo ne’ Secoli a noi 
più vicini. In fatti nella Collezione delle ope- I 
re del Sig/ Paolo Kmilio Guamieri , che al- 
cuni anni a dietro cominciò a pubblicarsi dal 
Vahadini in Milano ,• sotto al' titolo : Biblio f 
teca Agraria italiana si trovano individuati, i 
titoli di ai 30 Scriui relativi all’ Agricoltura % 
parte ftampati , e parte inediti ; e i nomi di 
1104 Autori, fra’ quali han luogo alcune Donnea 
Noi farem soltanto menzione degli Scrittori 
piò celebri , che hanno trattato, di siffatto ar- 
gomento ne’ due ultimi Secoli. Oliviero di Ser- 
re* ) Signore di Pradel nella Linguadoca, (lam- 
po un’ Opera di Agricoltura neh 1 6g6 , divisa 
ùi*. * ift * 
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in oito parti , che dedicò al Re Enrico jv 
Agoftiao Gallo , nobile Bresciano, impresse in 
-Venezia nel iòsa presso i fratelli Imbeni le 
venn Giornate dell 1 Apicoltura, & de piaceri 
della Villa. Nel, 1629 per gli Giunti di Ve- 
nezia fa pubblicato del noftro Prospero Ren- 
ella da Monopoli <T r aCÌatus de vinca , vìnde- 
mta, Ovino. Luigi Liger pubblicò nel 1713 
1 Teatro d l Agricoltura; e nel 1709 Na- 
tale Chomel , Parroco di S. Vincenzo di Lio- 
ne, diede alla luce un Dizionario Economico ; 
che migliorato ed accresciuto dal Stg. de la 
Mare f u riprodotto nel 1709 . U Dizionario 
del Chomel .ha .luogo fra le migliori opere, 
che la f rancia vanti su la rurale Economia . 
JNfl 1763 ,1 S.g. Duhamel di Monceaux pub- 
blico 1 suoi Elementi di Agricoltura . Di que- 
lio celebre Autore poi abbiamo varj Trattati , 
tome sopra gli alberi , e sopra gli arbufii , 

, J*. P os f ono rendere naturali in Francia ; 
U fisica degli alberi ; V arte del Carbonaio ; 
sopra 1 boschi ; ra fr /ore/k ec. Il Stg. Walle- 
r.u, Professore di Chimici nell’Università di 
jaea . lede alle fìampe 1 ’ Agricoltura ridotta 
A suoi veri princìpi, che poi nel 1774 fu 
pi.-bhcata in francese; e finalmente nel 1791 
pet le ftampe di Venezia in italiano dal Sig. 
Euigi Arduino , sotto al tiralo : Elementi di 
■Agricoltura fisica e Chimica. L’ Ab. Rozier 

fra le altre sue applica-- 
Va? $ zioni 
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feioni scientifiche , relative agli ftudj della 
Natura , cominciò a pubblicare il primo Volu- 
me del suo Dizionario di Agricoltura , che 
prevenuto da morte , non potè del tutto con- 
durre a fine ; e di cui ne abbiamo un* pdizio- 
ne napoletana, col titolo: Corso compiuto di 
Agricoltura ec. Nap. 1785# Sono poi celebri in 
Fi-ancia j. nomi dell’ Ab. Tessier , di M. Tho- 
vin , di M. de Fougeroisn de Bondaroy re.. 
Anche il Sig. Ab. Toaldo , Aftronomo di Pa- 
dova , ne ha dato la Metereologia applicata 
all 1 Agricoltura : Memoria , che fu coronata 
dalla Società Regale delle Scienze di Montpel- 
lier , e impressa in Venezia nel 1786% Ed ab- 
biam pure del cel. Kirwan un Saggio Mete - 
• reologico , contenente una valutazione della tem- 
peratura di differenti latitudini , pubblicato in 
Londra nel 1787, e tradotto dall’inglese nel- 
l’italiano, e ftampato in Firenze nel 1790. 
Fra gli Scrittori georgici Tedeschi ricordiamo 
con lode il Berger , che fra le altre cose , ha 
trattato dell ’ Agricoltura , e della Pajlorizia 
nella Germania , Vienna 1796, t. 4. in 8; il 
Crijl , che ha scritto sy gli alberi fruttiferi , 
t su le api ec ; il Kolbani , che ha ragionato 
in particolare de' veleni destre regni della Na- 
tura ; il Geiger , che ha parlato degli Orti ; 
e, per tacerne degli altri, V Abilgaard , che 
ha trattato della Veterinaria . E senza dir nul- 
Ja degli altri nofiri italiani , celebri Scrittori 
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o di tutta 1 Agricoltura , o di qualche parte 
di essa; come di Pier Vettori , di Cosimo 
T . , inci » del Marchese Spolverini ec. , .di cui 
ahhiamo un eccellente Poema « U coltiva- 
ne del Kiso, impresso la prima volta in Ve- 
rona nel 1758 ec. ; ricordiamo con lode Hi 
Elementi di Agricoltura del Sig. Lodovico 
Mitterpacher , Professore di detta Scienza nel- 
la K. Univa sita di Buda : opera scritta dal- 
li Autore in latino, e poi tradotta in italiano, 
e congedata di Note, relative all’Agricoltura 
Milanese .. Di quelli Elementi si sono fette in 
Italia varie Edizioni , dopo la prima di Mila- 
no del 1784 in 8 con giunte di vari celebri 
Uomini , e spezialmente del Chimico Torinese 
lobert ; che nel 1790 pubblicò anche in To- 
nno un Trattato di Agricoltura fisica e chi • 
mua, divisa in voi. 2 in 8'. E‘ poi noto ab- 
ballali za il nome di Arturo Y 0U ng , celebre 
utoie inglese sopra diversi argomenti delle 
cose della campagna. I suoi Annali di Agri- 
coltura saranno un perpetuo monumento della 
sua gloria. In Inghilterra poi si sono diftinti 
Aakewel per le razze de’beftiami, Ddcket per 
la cultura de’ terreni , e ’l Duca di Bedford , 
bravo Georgico , e trasportato per le faccen- 
ruiai; Nulla diciamo di moltissmi altri 
chiari Scrittori e foreftieri e nazionali ; e spe- 
zialmente del noftro Sig. Prefìa di Gallipoli!; 
del big. Marchese Domenico Grimaldi 9 Uomi- 
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ri benemeriti dell’ Economia olearia ; del Sìg. 
Canonico Giovene di Molletta, del Sig, Cano- 
nico de Lucretiis , del Sig. D. Cosimo Moschetta 
tini di Martano , del Sig. de Jatta di Con- 
versano , del Sig. Ab. Quar tapel le , e del Sig. 
Ab. Balsamo , Professore di Agricoltura nel- 
i* Università di Palermo j ben noti a coloro , 
che amano siffatti Studi , e de’ quali , unita- 
mente. a* migliori Autori (iella Faftorizia , e 
della Medicina Veterinaria , farem noi onorata 
menzione nel corso di quell’ Opera ; non che 
delle molte Accademie, che in Italia, e oltre 
monti han travagliato, e si affaticano tutt’ ora 
a vantaggio di tutti i varj rami dell’ Econo- 
mia carapeftre ; proponendo e quesiti e premi 
per lo miglioramento di tutto ciò, che può 
aver rapporto alle faccende rufticane . E sia 
detto a gloria della noftra Italia , che la E. So- 
cietà Economica di Firenze , o sia di Georgo- 
jili a ragione si vanta di essere fiata la pri- 
ma non solo dell’Italia , ma bensì di tutta 
l’ Europa $ lodandosi di aver avuto per suo 
iftitutore, fin dall’anno 1753, il P» Abate 
D. Ubabdo Montelatici , de’ Canonici Larera- 
uesi , Ad esempio di quella sonosi aperte di 
tempo in tempo infinite altre, anche nell’ul- 
timo Nord j dopo che le Nazioni , e princi- 
palmente i Capi di esse han conosciuto , che 
la vera ricchezza sia quella della cultura de’ 
terreni , e dell’ indulti ia . E per tacere degli 

Atti 
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Atti delle Accademie georgiche di quasi tatttf 
le Provincie di Europa ; que’ della Società 
Patrioticn di Milano , e gli Opuscoli scelti su 
le Scienze , e su le Arti , che tuttavia si pub** 
blteano in Milano , baftano a soromini Arare lt 
più eftese cognizioni su la ruftica Economia 4 
Persone di ogni ordine , anche del Smerdo- 
tale si affaticano Oggi a rendere più perfetta 
¥ Agricoltura, e i diversi suoi rami ; speri- 
mentando , e nuove ftrade battendo , perchè 
queft’ arte , da cui nascono , e sono alimentato 
tutte le altre ^ e che sola può rendere florido 
quale si voglia Stato , da’ buoni principi e so- 
lidi derivi tutte le sue pratiche. . 

§. XV Ma refta ora ad osservare , se, mal- 
grado tante fatiche georgiche , e tanti libri 
impressi su le faccende della campagna ; l’ at- 
tuai cultura di Europa, e spezialmente delle 
noftre Provincie , sia da reggere a fronte con 
quella degli antichi . Noi daremo soltanto un* 
idea generale dello stato della coltivazione 
presso le più sagge Nazioni ; lasciando a’ no- 
ftri Lettori il pensiero di farne il debito con- 
fronto . L’ antica China , secondo gli Storici , 
era del tutto inabitabile, per l’aria malsana, . 
ehe le molte acque Augnanti del continuo esa- 
lavano ; ma il Governo col mezzo d* infiniti 
canali , fatti scavare , giufta il bisogno , ren- 
dette que’ terreni idonei alla cultura , e che, 
poi si videro abitati da molta geme ; con fta- 
; "*** jp 3 bilir- , 
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bilirvi in oltre un Tribunale , che unicamente 
iéivigilasse a sì grand’ opera . I Regnanti del- 
P Assiria , veggendo , che il fiume Eufrate , 
per jo lento suo corso , ammorbava Ja Città 
di Babilonia , fecero quello laftricarc di mat- 
toni ,* perchè avesse un corso piu veloce , a 
beneficio de’ popoli , e delle vicine campagne: 
ii che praticarono pure gl’ Imperadori Roma- 
ni , coi» fare diseccare le paludi Pontine. Gli 
Egizj , abitatori da principio d’ una regione 
Iterile per sua natura , ed ingrata ( Voyag. 
d 7 Egypte par Granger ), col mezzo. delle ri- 
petute fatiche , e col beneficio delle' acque del 
fiume Nilo, giunsero a formarne una contrada 
la più fertile * che siavi al Mondo - mai fiata ; 
talmente che fin da’ tempi di Abramo godeva 
d’una tal riputazione { essendosi ivi recato quel 
Patriarca , per provvedere alla fame , che de- 
solava tutti i paesi circonvicini ( Gen. c. il 
vV io ). Mos'e , parlando agl’ Israeliti ( Deut. 
c. ii v. io 15 ) della terra promessa, dice 
Joro : „ La Terra , di cui andate a prender 
)r possesso, non è come quella dell’ Egitto , 
,, dalla quale sieté usciti ; ove ,• dopo gettato 
„ in terra il seme , si -derivano con 1’ ajuto 
„ de* canali le acque i per innaffiarla, come 
,, si coftuma pe’ giardini “ . Osiride , se- 
condo Diodoro di Sicilia ( Lib. i pàg. 03 ) 
avea fatto coftruire’ spaziosi argini su l’ una' 
e 1’ altra sponda del Nilo , è de’ fifrtf* ri- 
• ' W « tegni,. 


' Rustiche 87 

tegni , per adacquare le terre , a proporzio- 
ne del bisogno . Sotto agl’ Imperadori Ro- 
mani veniva esso chiamato il granajo dell* Ita- 
lia ( Biblioth. ant . e mod.. t. 4 ) ; siccome ta- 
le ancor era sotto i Gì eci , poiché tutta la 
biada , che si consumava in Coftantinopoli , si 
ricavava da Alessandria ( ivi , "tom. 1 r ) . Il 
regno di Sesojìri , secondo Erodoto l. o, for- 
mò f epoca più notabile dell* Egiziana coltiva- 
zione , avendo Esso molto acbrestiuto il nume- 
ro de* canali, per cui 1’ Kgitto veniva innaffiato 
dalle acque del Nilo fino alle sue eftremiti 
più lontane ; non richiedendosi altra fatica per 
quello effetto , che aprire una chiusa sempre 
che il bisogno il richiedeva . Nulja diciamo 
degli orti dell’Esperide, tanto ammirati dagli 
antichi ,* de’ due Re Adone , e Alcinoo; e di 
que’ , eh’ erano sospesi da terra , fatti da Se- 
miramide , o da Ciro ( Plin. I. 19 c. 4 )• 

§. XVI Presso i Greci , i campi si trova- 
vano divisi gli uni dagli altri o col mezzo di 
siepi, o di muraglie ( Lys. de suor. oliv. p. 
!I44, hi Cai licl. p. 11 16 n 17. Harpocr. & 
Suid. in AerJì. ) ; e quelle terre , eh’ erano 
ipotecate , venivano diftinte con piccicle colon- 
ne , su delle quali si leggevamo gli obblighi 
contratti col primo creditore : il che si prati- 
cava pure con le case , acciocché il prefato- 
re noii avesse da temere , che crediti nascofli 
facessero torto al suo ( Harpocr. in Asift* 

F 4 He- 
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Hesych. & Suid. in Oros. Foli. I. 3 ) . In 
oltre essi fludiavano la natura de’ terreni , e 
degl* ingrassi propri ad ogni prodotto ( Theo- 
phr. hift. pi. 1. 8 c. 8 ) ; e sapevano altresì 
in quale occasione era necessario mescolare ter- 
re di qualità diverse ( Id. de caus. pi. 1. 3 
c. 25 ): quando mischiar la terra col letame 
( Id. ih. c. 7 ) ; e quando il letame con li 
semenza. Plinio riferisce ( 1 . 17 c. 7 ), che 
per rendere fertili gli umidi terreni e freddi 
delle pianure di Megara , i Greci si serviva- 
no dell’ argilla bianca , detta leucargillon . Ome- 
ro ( Od: ss. 1. 17 v. 297 ) parla espressamen- 
te dell’ uso presso que’ popoli di migliorare 
le terre col mezzo de’ concimi; asserendo pu- 
re , che il vecchio. Re Alcinoo letamava da se 
flesso il suo campo . Secondo Esiodo ( Theog. 
v. 971 ) i Greci ammettevano i novali , ov^ 
vero maggesi , che apparecchiavano con tre 
arature : 

Novali in ter proscisso . : : ; : 

• 

e , secondo il medesimo ( Op. & dìes l. 2 
v. 380 ) , la seminagione dovea farsi nel tra-i 
montar delle Pleiadi, cioè nel mese di Novem- 
bre ; e la mietitura nel nascere delle medesi- 
me , ovvero nel mese di Giugno : 

Pleìadibus Atlante natis exorientìbus , 

. *! Ine ìjpe messemi arationem vero } occidentibuSx^ 
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Sembra , che i bovi e i muli fossero nella 


Grecia gli animali aratori ( Hesiod. Op. & dies 
•v. 46 ) : • a i<< 


Opera vero boum cessar ent mulorumque Ubo - 
riosorum , : ■’ -,s \ ì;:ìJ ì 4 


Madama Dacier spiegando un passo di Omero 
( Iliad. /. io d, 351 ) dice , che qae’ popoli 
facevano la prima aratura co’ bovi, e la seco»- 
da con le mule ; perchè i bovi essendo più 
lenti, in un campo non ancora dissodato, pe- 
nano meno delle mule , che essendo più leg* 
giere nel moto , vanno più speditamente in un 
campo , eh’ ebbe altre arature . Sono flati poi 
lungamente i Greci , senza aver conoscenza 
dell’ erpice ; poiché Esiodo ( Op. v. 4 <56 ) in- 
troduce un giovane schiavo y che in man tenen- 
do Ja zappa , nasconde e cuopre il seme , spar- 
so- già sul campo, prima che dagli uccelli ven- 
ga beccato: 


sMz juvenìs àutfm pone 

Servus , ligonem tenerti , negotium avi bui, fa* 
cessat , 

Semina abscondens 


Ma io porto oppinione , che l’ erpidé nòn era 
necessario in quelle contrade , dove dominava 

1 argilla^ siccome inutile, anzi dannevole riu;? 

sci- 
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icirebbe nella noftra Puglia , e ovunque 1 * ar- 
gilla è dominante , chiudendo esso il terreno , 
dopo la seminagione, e formandone come una 
superfìcie levigata . Il contrario avviene nella 
Campania $ ove domina la sabbia , e iu cui fin 
da’ tempi de’ Romani 1* erpice è in uso . L’ara- 
tro poi de’ Greci era semplicissimo come quel- 
lo degli Egiziani, lord maeftri nell’ arte di col- 
tivare . Esiodo dice chiaramente ( Op. v. 425), 
che il dentale del loro aratro era fatto di e/ce, , 
spezie di quercia durissima ; nè si vede , che 
il dentale chiudesse alcun vomere , o qualche 
ferramento : dunque non usavano vomere : 

i : 1 : ferto autem dentale y cum invenerisì 
Domum y sive in monte quaerens ì sive in agro , 
Itigneum : hoc enim bob ut ad arandum Jir - 
missimum ejli. ■ ^ , 

£ più appresso tutte le parti deir aratro de- 
-scrivendo, dice: 



E lauro autem vel ulmo Jirmìsslmae Jlivae sunt. 
E quercu temonem, ex ilice dentale . . . 

L’orzo fu la prima spezie di biade , che col- 
tivassero i Greci ( Dionys. Alicarn. il); e 
secondo Pausania ( /. 1 c. 38 ) j di orzo», eh* 
era flato raccolto nel campo Rari a , si faceva 
al suo tempo quella sorta di focaccia , di cui 
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servìvansi gli Ateniesi ne’ loro sagrific} . I pi- 
selli furon così detti dal luogo Pisa , pofìo tra 
i due monti Ossa e Olimpo , dove frtittifica- 
vano in abbondanza . Presso gli . Scrittori gre- 
ci , e spezialmente presso gli Ateniesi ,. si leg- 
gono le lodi delle lenticchie , che i Pitagorici 
ebbero in grande onore . Le fave, i ceci , ì 
lupini, il miglio , con gli altri legumi, i gra- 
ni d’ ogni sorta il lino ec. erano ben coltiva- 
ti nella Grecia . Non confidavano poi alla ter- 
ra , che il seme di un anno ( Theop. hijì. plant. 
ì. 8 c. 1 1 ) ; e secondo la temperie della Ra- 
gione , seminavano più pretto , o piu tardi 
( Xenoph. mem. L 5.); e più , o meno rado, 
secondo che la terra era più-, o meno leggie- 
ra . E se le biade germogliavano assai,- avean 
la cura di cimarle , o di farle cimare da mon- 
toni ( Id. ìbid. ); avendo sperimentato perico- 
loso il primo de’ due metodi , giacché la spiga 
sì allungava, e smagriva. Se la paglia era lun- 
ga , non la tagliavano che a metà , bruciando 
l’ altra sul terreno , cui serviva d’ ingrasso 
( Id. ibid. ). Nel tempo della mietitura alcu- 
ni schiavi facevan cadere sotto la lor tagliente 
falce le biondeggianti spighe, altri più giovani 
le ammassavano , e a coloro le porgevano , 
eh’ erano applicati a formar le biche ( Hower. 
lliad. l. 18 v. 555 ), le quali venivan dispo- 
ne o in tondo, o per idrati . Nel mentre che 
Je Donne preparavano la carne ( Óciiol. Theocr. 

\ in 
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in ìdyìl io v. 54 ), e facevan cuocere len- 
ticchie ( Theocr. ibid. ), e versavano farina in 
vasi piCni di acqua bollente pel pranzo de’ mie- 
titori ( Homer. ibid. ) : essi alla fatica si ani- 
mavano con varie canzoni y onde la pianurs 
echeggiava , dicendo : 




0 fruttifera Cerere , a noi larga 

Oltr uso dona la ricolta , e piena . ,, 

Stringete le brancate , 0 legatori , 

Perchè chi passa , a dir non abbia: 0 genti 
Che un fico non valete ! 0 che mercede 
; Gettata al vento ! I gambi della bica 
Volti sieno a rovajo , od a ponente ; 

Co 4 la spiga ingrassa. E voi fuggite 
Il meridiano sonno y 0 battitori 
Del gran su l' afa, perchè allora è il tempo } 
Che la pula si fiacca da le spighe. 

1 mietitor comincino il lavoro 
Quando sorge V allodola , e dien fine 
Quando torna a dormire , e sul piu caldo 
Interrompano Copra. Oh come è bella , 
Figliuoli mìei , la vita del ranocchio \ 

Cura non ha di chi gli mesca il bere y 
Perch,' ei pronto V ha sempre a tutto pasto i 
Meglio farefii , 0 spenditore avaro , 

A lessar la lenticchia ; e guarda bene , . 
Quando triti il comin , di non tagliarti. 

Theocr. in Idyl. io v . 54. Traciuzj 
del F. F agnini Prof, in Parma'. 

Sic- 
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Siccome per arare le terre sì servivano ì Gre- 
ci de’ bovi, e de’ muli ( Esiod. v. 4 6 ); così 
per trebbiare si avvalevano de’bovi, de’ caval- 
li, e de’ muli ( Omer. Iliaci, v. 495. Xenoph. 
tnemor. I. 5 p. 863 ) . Il grano purgato dalle 
paglie si riponeva o in vasi di terra cotta 
( Hesiod. v. 473 ) , o in luogo ben asciutto 
( Xenoph. ih. ) ; o pure , volendolo serbare lun- 
gamente , lo ammonticchiavano , e talora lo ir- 
rigavano ( Theophr: de caus. plant. I. 4 c. 15). 
La irrigazione faceva germogliare il grano alla 
superficie della massa, e le piccole radici in- 
siem collegandosi , formavano come una volta, 
impenetrabile all’ aria ; onde il grano sottopo-- 
ilo veniva perfettamente conservato . E »* in- 
cenda lo fiesso delle altre biade . 

§. XVn Tutta l'Attica era ricoverta di ali- 
vi , essendo quefia pianta la più coltivata in 
quella regione . E perchè sapevano i Greci , 
che le loro radici si (fendono lontano ; perciò 
si vedevano disporti a debita diftanza tanto sul 
campo , che lungo le ftrade ( Xenoph. Mcmor. 
p. ) . Nè ignoravano , che 1’ ulivo è ami- 
co del mirto, e molefto alla vite, e che ama 
di essere potato , con frnttificare meglio lo un 
-suolo magro, anziché grasso ( Theophr . de caus. 
pi. /» 3 c. 15. Id. de hifli pi. I. a e. 8 . ld. 
de caus. pi. I. a c. 6 ) . In oltre ben conosce- 
vano , che l’ ulivo , oltre a i vermini , che so- 
no mortali 9 i fichi , patisce anche del morbo, 
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detto chiodo , e secondo altri , fungo : che 'il 
miglior letame per gli uliveti sieno i ritagli , 
e le immondizie delle pelli, e le orine ; e che 
la pioggia rechi danno agli ulivi , che sono in 
fiore ( Idem ) . Nè era permesso a chi che sia 
di sbarbicarne dal suo fondo , che due soli per 
anno , eccetto qualche uso autorizzato dalla 
Religione. Nulla diciamo del loro olio , ch’era 
eccellente ( Spont. tot n. 2. ) . I Greci ebbero 
1’ olio in conto di un dono mandato loro dalle 
mani di Pallade ( Diod. rer. antiqu. I. 6 c. 15). 
Le viti poi quasi da per tutto si softenevano 
co’ bronconi ( Xenoph. ib. ), nè si concimava- 
no , che ogni quattro anni , e ancora più di 
rado ( Theophr. ib. /. 3 c. 13 ) . Si badava 
molto alla natura de’ magliuoli prima di met- 
terli nel terreno , a i lavori da farsi!, ed a i 
mezzi di rendere la vite feconda . La potagio- 
ne fissava principalmente l’attenzione de’ vigna- 
iuoli . L’ oggetto , eh’ essi si proponevano era 
quello di rendere la vite più vigorosa, più fe- 
conda e più durevole ( Id. ib. c. 19 20 21 ). 
Una vite giovane non si potava che all’anno 
terzo, se il suolo era di nuovo dissodato ; e 
più tardi , se era coltivato da lUngo tempio 
( Id. ib. ) . In quanto alla ftagione alcuni so- 
fienerano , che la potatura si dovesse fare per 
tempo , molti essendo gl’ inconvenienri j che 
dalla potagione invernale, o di' primavera de- 
rivano : dalla prima nasce il disordine * che la 
U2tr t> feri- 
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ferita non si può rimarginare , e gli occhj pos- 
sono divenir secchi pel freddo : dalla seconda , 
che il succo si esaurisce , e inonda gli occhj | 
lasciati vicino al taglio. Altri , avendo in con- 
siderazione la natura del suolo , dicevano , che 
bisogna potare in autunno le viti , che vegeta- 
no in terreno magro e secco ; a primavera quel- 
le , che sono in terra umida e fredda; e nell’ 
inverno quelle , che sono in un suolo medio 
fra il secco e l’ umido : col primo metodo , le 
yiti conservano il «succo , che ad esse è neces- 
sario; col secondo, disperdono quello, che lo- 
ro è inutile ; e col terzo le viti in qualunque 
terreno danno un vino più scelto . In fatti avea- 
no i Greci una pruova, che nelle terre umide 
bisognava differire la potatura fino a primave- 
ra, e lasciare scorrere una parte del succo; 
avendo essi in coftume di seminare in mezzo 
alle vigne 1’ orzo e le fave , piante , che at- 
traggono l’umidità, e che impediscono che la 
vite non si diffonda in propaggini inutili . 

. §. XVIII Un’altra quiftione divideva que’ vi- 
gnaiuoli , se bisognava cioè potar lungo , o pu- 
re corto ? Alcuni si regolavano su la natura 
della marza, o del terreno ; ed altri sul mi- « 
dolio de’ sarmenti . Se il midollo era abbondan- 
te , lasciavano molte propaggini , e corte assai, 
affinchè la vite producesse maggior copia di 
uva; e se il midollo era scarso , lasciavano me- 
no polloni, e potavano più lungo .. *1 E quanto 
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alla natura del terreno , ae le viti producevà- 
no molti rampolli, e poco frutto, i polloni 
Superiori si potavano a lungo , e a corto gl’in- 
feriori ; acciocché la vite si fortificasse alle 
radici, e nel tempo flesso i rampolli superiori 
rèndessero molto frutto . Perchè le viti giova- 
ni si rinforzassero, ed avessero maggior dura- 
ta, le potavano a corto ( ld. I. 3 c. ao ), E 
volendo fare ringiovinire una vite vecchia , 
scalzavano da un lato le sue radici , che ben 
bene nettavano , con mettere nella fossa di di- 
verse specie concime , che coprivano di terra* 
Al terzo , 0 al quarto anno riprendeva 1 ’ anti- 
co suo vigore . In seguito si praticava lo fles- 
so dall’altra banda, e si aveva tutto l’intento: 
la qual operazione reiterata ogni dieci anni , 
baftava a rendere quasi perpetua quella vite , 
o quella vigna mal andata ( Id. hìft. pi. I. 4 
c . 15 ). Spesso i vignajuoli solevano spargere 
una polvere leggiera sopra le uve , per difen- 
derle da’ cocenti ardori del Sole ( Id. ib. I. a 
c. 8 ) ; e perchè le uve in altri luoghi matu- 
rassero più prefto , le sfrondavano a tempo de- 
bito , per meglio godere del Sole ( Xenoph * 
mem. I. 5 p. S 66 ) . Non ignoravano poi i 
Greci la maniera di aver uva senza granelli 9 
che consifteva nel togliere il midollo a quella 
parte del sarmento, che dovea mettersi sotter- 
ra, con riunire le due parti separate nell’ ope- 
razione , coprendole di carta bagnata , e cosi 
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porle nella fossa ( Theoph. de caus. pi. I. 5 c. s)j 
E per avere uve parte bianche, e parte nere, 
e grappoli , che presentassero tutti due que’co- 
lori , prendevano sarmenti d’ ogni specie, che 
schiacciavano nella parte superiore, e che poi 
insiem uniti , e ftrettamente legati mettevano 
nel terreno ( Id. ib. ) . 

§. XIX I vendemmiatori coglievano le uve 
al tempo della lor maturità , e i giovanetti e 
le fanciulle ne riempivano panieri di vinchj , 
e le portavano allo fìrettojo ( Hom. II. v. 587 
Anacr. od. 50 ) . Alcuni padroni si facevi n re- 
care i sarmenti carichi di grappoli , che £rima 
di pigiarli, tenevano espofti al Sole per giorni 
dieci , e per altri giorni cinque all 1 ombra 
( Hesiod. op. v. 6 io ). Nel mentre che si cal- 
cavano le uve, si udivano con piacere le can- 
zoni dello ftrettoj» ( Anacr. od. 52 . Traduz , 
del Sig. de Rogati ) . 

Gii le donzelle e i giovani 

Portan di neri grappoli I 

Colme le cefte al tin : • 

Mentre co' piedi gli uomini . „ v ' * 


Da l' uve nere esprimono* 
Il rubicondo vin . 



Al D io de la vendemmia 
■ 1 J lieti così alternano 


, Cantici di piacer . 

5 • Mentre il liquor , che fervido. 
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! Ribolle gii ne V anfore , * 

S' affollano a veder . : * 

Se avvien , che più del solito 
Un vecchierello debole & >f 
Beva di quel liquor , 

Scuote la chioma candida , ' 

Volgendo il passo tremolo i 
A nuova dansa all or . 

Ma se un garzone amabile 
Col replicato bevere 
Ebro ancor ei divien , 

La villanella insidia 

Che dorme un sonno placido*-'- 
D* un praticello in sen . t ; ‘ 

Dal sonno pria dejìandola 
Con parolette tenere • 

Le persuade amor e c. : ' : 4 . ,J 
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§. XX Alcuni conservavano il vino ne’ tini, 
ed altri in otri , o in vasi di terra ( Hom, 
Odyss, l. 9 v. 19 6 e 204 . Ber od. /.-3 <5 ). 

. I vini di Zacinto e di Laucade si credevano 
V n»civi , a cagion del gesso , che vi mescolava- 
no ( Athen. /. 1 c. 25 ); ma piacevolissimo 
era il vino vecchio di Corcira ( Alci r. ap. A~ 
then. l. 1 ) ; e dilicatissimo il vino bianco di 
Mende ( Id. ib. ). Siccome i vini di Nasso e 
di .Taso venivano paragonati al nettare ( ld. ib. 
'Arijloph. in Plut. v. toso ) ; còsi quello di 
Coo, essendo della prima qualità , giacché ve 
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• n* erano di t# sorti j era preferito a tutti gli 
altri ( Athen. I. 1 ) , In Grecia amavano i vi- 
ni dolci , è odoriferi ( Id. ib . ) ; e perciò al- 
cuni per addolcirli , gettavano nel vino farina 
impattata ^ol mele (Theophr. ap. Athtn. p. 32) ; 
% quasi da per tutto vi mischiavano l’origano, 
aromi, frutti, e fiori ( Arijiot. probi sedi, ao). 
Quello di Lesbo era meno profumato , e me- 
glio soddisfaceva il gufto ( Archejlr. ap. Athen. 
I. 1 ) . Per godere d’ una bibita gradevole e 
salutare , mescolavano il vino di Eritrea con 
quello di Eraclea , eh’ erano di qualità oppofte 
( Theop. apud. Athen. p. 30 ) . L’ acqua del 
mare mischiata col vino , agevola , per quanto 
dicevano, la digeftione, e fa, che il vino non 
dia alla tetta ; e quefto era il difetto de’ vini 
di Rodi , che poi si seppe evitare in quelli di 
Coo ( Athen. ib. ) . Per misure 50 di vino ba- 
llava una misura di acqua di mare . Era poi 
molto lodato 1 ’ aceto di Decelia ( Athen. I. a 
(. 26 ). 

§. XXI Passiamo ora agli ortaggi » e agli 
alberi fruttiferi . Negli orti si coltivavano il 
sesamo , il prezzemolo , il cornino , i capperi , 
il crescione , il finocchio , la menta , il corian- 
dolo , le carote , 1’ aglio , l’ origano , il timo , 
il porro, le cipolle ec. ( Antiphan. ap. Athen. 
I. 1 ) . Qppinavano que’ coltivatori , che le 
piante degli orti crescessero più pretto , quan- 
do uno si avvaleva de’ semi di anni due, p di 
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tre ( Arijl. prob. quaejì . 3 <5 §. ) ; e c^e ì ' 

cocomeri divenissero più dolci , se le loro se- 
menze si facevano macerare alquanto nel latte 
( Theopkr. de caus. plant. I. 3 <■. 12 ). E per 
farli venire più prefto , usavano di seminarli 
prima ne’ vasi, e innaffiarli con l’acqua tepida 
( Id. ib . /• 5 c. 6 ) ; però riuscivano essi me- 
no guftosi , che se irrigati si fossero con l’ac- 
qua fredda ( Arljì. prob. Theopkr. ib. ) . S$ 
poi si volevano più grossi , bisognava coprirli 
con un vaso; e per conservarli lungo tempo, 
si avea la cura di avvolgerli , e di tenerli so- 
spesi in un pozzo ( Id. ib. ). Finalmente, di- 
ce Ttofrajlo ( /. 5 c. 6 ) , si avranno coco- 
meri più pretto dell’ordinario, se dopo la frut- 
tificazione , si tagliano tutti i germi, e si cuo- 
prono le radici , calcandole nel suolo . E per 
avere semi , o legumi cocitoii , bisognava se- 
minarli in terreno caldo e leggiero ; accadendo 
il contrario ne’ campi freddi e spessi ( Theoph. 
ib. I. 4 c. 13 ) . Gli alberi si piantavano in 
autunno, o piuttofto in primavera ( Theophr. 
ìb. I. 3 c. 3 ) : un anno prima si scavava la 
fossa , acciocché l’ aria la fecondasse ( Xen. 
mem. I. 5 ) ; e la sua profondità era comune- 
mente di piedi due e mezzo , e la sua larghez- 
za di piedi due ( Theophr. ib. 1. 3. c. o ) . 
Nulla diciamo della maniera di concimare , e 
«li purgare gli alberi ; ed anche di migliorarli 
coi mezzo dell’ insetto » I coltivatori Greci 
“ era-* 
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erano persuasi, che la bontà del succo , e del- 
la polpa de’ frutti dipendeva dall’ aria , e dal 
luogo ; e che alcuni paesi conservavano la na- 
tura primitiva dell’albero per un dato tempo, 
ed altri per sempre ( Id. I. i c. 9 ) . Col mu- 
tar suolo , alcuni frutti divengono più dolci , 
ed altri ^ parlando degli alberi fruttiferi drupi - 
feri , come il pruno , il pesco ec. ; impiccoli- 
scono il lor nocciuolo, e in genere parlando , 
non ignoravano que’ popoli , che i frutti nati 
da piante propagate da’ semi , col volger del 
tempo, vanno sempre a deteriorare : il che non 
avviene degli alberi moltiplicati per polloni 
( Id. ih. ) . In Grecia si facevano ingrossar* 
i melagrani , volg. granati su 1’ albero flesso , 
chiudendoli in vasi di terra cotta ( Arijl. prob* 
§. co ); e mediante l’ ioneflo , si veggevano 
alberi carichi di diverse specie frutti ( Thtop 
de caus. plant. I. 5 c. 5 ) „ I fichi , perchè 
maturassero più prefto , si facevano pungere da* 
moschettai , provenuti da’ fichi selvaggi , eh* 
si piantavano vicino a i primi ( Theophr , i£. 
l. c e. ic ). Nel^guftS si preferivano quelli, 
che maturavano naturalmente ; e coloro , che 
vendevano fichi al mercato , non lasciavano , 
per la loro buona fede , di avvertire i com- 
pratori di quella differenza ( Theoph. ib. c. 1 3 ) . 
In oltre i Greci pretendevano, che alcuni al- 
beri avessero una segnalata influenza sopra cer- 
ti altri ; che gli ulivi si compiacessero della 
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vicinanza de’ granati selvaggi { Arijl. de pian* 
tis l. i e. 6 ), e i granati domeftici di quel- 
la de’ mirti ( Theophr. ib. I. a c. 9 ) ; coti 
aggiugnere, che bisognava ammettere la diver- 
sità de’ sessi negli alberi, e nelle piatite ( Ariji. 
ih. /. 1 c. a . Theophr. hiji. plant. I. 3 c. 9 ) ; 
essendo ciò fondato su l’analogia , che si sup- 
pone fra gli animali , e le altre produzioni 
della natura $ ed anche su l’esempio delle pal- 
me , in cui le femmine non sono fecondate , che 
dal pulviscolo , eh’ è nel fiore de’maschj ( Id.ib. ) 
§. XXII Ne’ giardini de’ fiori poi si vedeva- 
mo pompeggiare successivamente i narcisi , i 
giacinti , gli anemoni % le iridi , le violette 
di varj colori ( Athen. I. 15 c. 9. ) , le rose 
di diverse specie ( Theophr. ap. Athen. ) , e 
di ogni sorta piante odorifere ( Id. hiji. plant. 
/. 6 e. 7 ) . Sempre che il greco Eutimene 
mandava al mercato di Atene carbone , legnai 
derrate, e frutta, vi aggiugneva qualche certa 
di fiori, che subito venivano comprati ( Ari- 
Jioph. in Achatn. ). I cortili erano popolati 
di polli , di anitre , e di jltri uccelli domic- 
ilici ( Hesych. in Kosciq. ) . Nelle campagne 
s’ incontravano spesso greggi di montoni , pre- 
ceduti , e seguiti da’ cani , per allontanare t 
lupi ( Xenoph. mem. I. <2 ) ; e ciascun monto- 
ne era avvolto in coperta di pelle : il qual 
coftume , derivato da’ Megaresi ( Diog. I.aert. 
I. 6 §. 41 ) , difendeva la lana dalle sozzure 9 
'*•' «. &' e dal- 
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t dalle spine . Le lane dell’ Attica erano bel- 
lissime ( Varr. de re rujì. I. o e. a. Flut. de 
éLudit. Athen. /. 5 ); e l’arte tintoria era giun- 
ta al segno di colorirla in modo , che non 
scambiava giammai ( Plat. de rep. I. 4 ) . Que’ 
pallori somminiftravano il sale alle pecore , 
mescolandolo col loro nutrimento ; e nell’ ella-c 
te ogni cinque giorni ne diftribuivano ad esse 
un medimno , cioè circa quattro misure , per 
pecore 100. 11 sale promuoveva la sete, e le 
pecore danno più latte, quanto maggiormente 
bevono ( Ariji. h : Ji. animai. I. 8 c. io ) . Secon- 
do Omero ( Iliad. /. 1 1 v. 638 Odiss. /. 7 v.215)* 
i Greci non ignoravano l’arte di fabbricare il 
formaggio ; e pretendevano , d’ avere ciò appreso 
da Arifteo , Re d’ Arcadia ( Juft. /. 13 c. 7 ) . A piè 
di un poggio , in mezzo al rosmarino , e alle gif 
neftre avea Lutimene una quantità di alveari , 
che ogni anno moltiplicava con i novelli scia- 
mi ( Xenoph. memor. U 5 ). Il mele del mon- 
te Imetto veniva preferito a quello ancor di 
Sicilia ( Antiphan. ap. Athen. I. 3 e. a ) . In 
somma i Greci che da principio mangiavano 
ghiande , erbe , e carni crude ; come oggi i 
Lapponi , i Canadesi ec. , e che andavano nu- 
di , o mal vediti ; coricandosi sul grembo del- 
la comun madre , eh’ è la terra , col mezzo 
della fatica , e dell’ induftria giunsero allo da- 
to di ogni comodo, e del maggior lusso,* sic- 
come si ricava da’ Libri scritti da’ loro dotti 
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su tutti i piaceri de’ sensi: delle quali opere 
abbiamo i titoli nelle Cene de' Savj descritte 
leggiadramente da Ateneo. La fantasia volò sì 
alto , che il filosofo insieme e gran musico an- 
tico Arijlosseno di Taranto , che visse al tem- 
po di Alessandro , e di cui abbiamo libri tre 
di Elementi .armonici , inseriti nella raccolta 
del Meibomio ; era uso di dire , che ad essere 
compiutamente beato , non gli mancava altro, 
che 1’ avere un collo di grue , perchè potesse 
guftare per più . lungo spazio di tempo il sol- 
letico de’ cibi, e delle bevande a tiraverso del- 
l’esofago. >.**: *. ' 'sr.A> 

§. XXIII Dalla greca Coltivazione passiamo 
a quella de’ Latini., E per meglio intendere le 
dottrine , che andremo su di tal materia spo- 
nendo , buona cosa è il .premettere le notizie 
de’ ragguagli , fra le misure , e fra i pesi , che 
si usano oggi in Napoli , con quelli degli an- 
tichi Romani w E in giò siamo mcjto tenuto al 
Sig. Colonnello Pi Francesco La Vega , Cufto- 
de d$l R. Museo di Portici , ove le dette co- 
se si trovano ; avendoci gentilmente somraini- 
ìtrato i necessari lumi , per ben riuscire in 
siffatto argomento . 

***■'*■ 

c ,o’t f v.-» e? i 'i'. , ,h:vr n ■W'r.rl 

— .1 < J '.:%*> 9 , W- V Ì Ciri» 

-Mix.* :-m le:' '-rìOfn’O : -b -vi 

: i r *k Z >> Vi -fi; t» ifr., 9. 

& * _ ' RAG- 


Digitized by Googlel 


iRusti c H.jl 
RAGGUAGLIO 


f io$ 


fV4 le misure sì lineari , che itinerarie , cfce ri 
t i c «j4no oggi in Napoli , e quelle degli 
antichi Romani 


E Primieramente sì avverta , che il palmó 
napoletano si divide in once ia; e Voti- 
cia in minuti 5 : sicché il palmo retta diviso 
in minuti do ; e per maggior comodo delle 
noltr.e operazioni , ne’ seguenti ragguagli , l’on- 
cia sarà divisa in decimali. 11 passo poi è com- 
pofto di palmi 7 , e il miglio di passi 1000, 
o sia di palmi 7000 . 

► PES . Il piede , che presso i Romani , come 
presso di noi era la misura principale degl’in- 
tervalli , e alla quale tutte le altre si riferiva- 
no ; era diviso in pollici ia,che poi veniva- 
no a formar^ palmi 4 . Il -palmo si divideva 
in dita 4, ovvero in once 3: il dito in sili- 
que 3 , e in scrupoli 18 ; e l’oncia in silique 
4, e in scrupoli 24 . Dunque il piede degli 


antichi corrisponde a palmo 1 , oncia i : 580 


della noftra misura . 

- CUBITUS , coftava di piede 1 e mezzo,* ed 
è presso di noi di palmo 1 , oncia 8 : 370 . 

PASSUS, coftava di piedi 5 ; che sono pal- 
mi 5 , onc. 7 : 903 . 

DECEMPEDA, coftava di passi a f ovvero 

di 


A 
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di piedi io ; che fanno passo t , palmi 4$ 

onc. 3 : 1 ' - * ./ v . 

, misura usata piu propmraentf 

&*óreci » compofta di passi 135, 0 sia di 
piedi romani ; che fumo paaai *$1 , 

©nc. 3 : 937 * \ *•' • V ' . ' ■ 

MILIUM , coftava di fta ij 8 i di decempèdi 

%oo, di passi, tooo, e di piedi Mo- 

lto passi 808 * palmi 3 , onc. f : 

trH I ’# l»-i '‘ l ? ' * * *■■* * ‘ * * * ‘ CÌ % '% 
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jPra /e misure geodètiche , eie uggì si ttsdn*$ 
r' - in Napoli, è Quelle degli antichi ~*Kq 

Romani • or o 

" ■ ■.*:. ! />» ■■ ■ ; v 6 i . 

S I avverta prima di ogni altra cosa®* che ij 
noftro palmo quadrato si divido in once 
144; e l’oncia si considera divisa in decimali 
ne’ seguenti* ragguagli . Il passo pqi , deftmato 
alla misura delle terre nell’ agro napoletano .'è 
di palmi 7 e uti terso sicché il suo quadrai© 
sarà di palmi quadraci 53 f e di once 5 MJ* 
Il moggio napoletano , * di quasi tutta la prò» 
vincia di Terralavoro , é uno spazio di passi 
$0 per lato , e in conseguenza di passi qaa- 
drati 900. Esso si divide in quartale osi dew 
« , perchè di esse n’entrano io io ogni mog- 
gio, essendo ciascuna di passi quadrati 9 ài* 
ili notte, ohe sono la nona parte deila quarta; 
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Equivalendo ciascuna di esse a passi quadrati 
io: in quinte , ciascuna delle quali è la quiri- 
ta parte della nona , e che equivale a passi 
quadrati a ; e in mezze quinte , cioè metà del- 
1 antecedente , equivalendo ciascuna a passo i * 

PE 3 QUADRATUS , fa pai. i , onc. 40 : 435. 

JUGERUM. Lo spazio della sua lunghezza 
era di piedi 240 , e quello della sua larghez- 
za di piedi 120 ; sicché era di piedi quadrati 
28800 : corrisponde a passi 685, palmi 49, 
onc. 32 : 000 . r - • • : wò 

ACTUS, vel ACNUA , due de’ quali entra- 
vano in un jugero , ed era uno spazio quadra- 
to di piedi 120 per lato; e però era di pie- 
di quadrati 14400 : equivale a passi 342 , 
pai. 51 , onc. <52 x, 000 . 

UNCIA, ch’era la setta parte dell’ Aéìus , 
o sia di piedi quadrati 2400 : fa passi 57 , 
pai. 8 , e onc. 84 : 000 . ‘T*#* v 

SIC 1 LICUS, ch’era la quarta parte dell’ on- 
cia , o sia di piedi quadrati 6 00 : fa passi 14 , 
pai. 15, onc. 85: 000. 

ACTUS SIMPLEX, equivale a passi 11, 
pai. 23 , onc. 32 : 800 ; uno ed un quarto 
di esso corrispondeva ad uri sìeilico , e perciò 
era di piedi quadrati 480 . 

SEXTULA , corrisponde a passi 5 , palmi 
38, onc. 72 ; 800 : uno , e un quinto di 
essa formava un Aéìus , e perciò era di piedi 
quadrati 
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di piedi i o ; che fanno passo I , palmi 4 f 
onc. 3 : 807. ; 

ST -\DIUM , misura usata più propriamente 
fa’ Greci » comporta di passi 145, Osiadi 
piedi romani 62 5 ; che fondo passi io 1 , 
onc. 2: 937. », "■ ; 

MILIUtVl , coftava di Jladj 8 * di decempèdi 
%oo, di passi, tooo* e dipinti 5000; e so* 
ito passi 808 i palmi 4 , onc. 7 : $00. \'X 

4r.nl/ » - • 1 ; » • ,, •;* S-» Ih 
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Fra le misure geodetiche , eke uggì si usano 
e quel 
Feniani 
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in Napoli, é quelle degli antichi it.it 

-■> n-’ a 
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S I avverta prima di ogni altra cosa** che il 
noftro palmo quadrato si divide in once 
144; e l’oncia si considera divisa in decimati 
ne’ seguenti ragguagli . Il passo pcd , detonato 
alla misura delle terre nell’ agro napoletano À 
di palmi 7 e un terso : sicché il suo quadrato 
sarà di palmi quadrati 53* e di once %*2 * 
Il moggio napoletano , e di quasi tutta la prò» 
vincia di Terralavoro , è uno spazio di passi 
$0 per lato , e in conseguenza di passi qaa- 
drati 900. Ksso si divide in quarte, e osi dete 
te , perchè di esse n’entrano io in ogni mog- 
gio , essendo ciascuna di passi quadrati 962; 
in none, che sono la nona -parte della quarta; 

equir 
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equivalendo ciascuna di esse a passi quadrati 
io: in quinte , ciascuna delle quali è la quin- 
ta parte della nona , e che equivale a passi 
quadrati 2 ; e in mezze quinte, cioè rftetà del— 
1 antecedente , equivalendo ciascuna a passo 1 * 
PES QUADRATUS , là pai. i , onc. 40 : 435» 
JUGERUM. Lo spazio della sua lunghezza 
era di piedi 240 , e quello della sua larghez- 
za di piedi 120 ; sicché era di piedi quadrati 
42&800 : corrisponde a passi 685, palmi 49, 
onc. 3 2 : 000 . 

ACTUS , vel ACNUA , due de’ quali entra- 
vano in un jugero , ed era uno spazio quadra- 
to di piedi 120 per lato; e però era di pie- 
di quadrati 14400 : equivale a passi 342 , 
pai. 5*1 onc. 62 a. 000 , 

UNCIA , eh’ era Ma setta parte dell’ Adus , 
o sia di piedi quadrati 2400 : fa passi 57, 
pai. 8 , e onc. 84 : 000 . 
f SICILICUS, ch’era la quarta parte dell’on- 
cia , o sia di piedi quadrati doo : fa passi 14 , 
pai. 15 , onc. 85 : 000 . 

ACTUS SIMPLEX, equivale a passi 11 , 
pai. 23 , onc. 32 : 800 $ uno ed un quarto 
di esso corrispondeva ad uii sisilico , e perciò 
era di piedi quadrati 480 . 

ShXTULA , corrisponde a passi 5 , palmi 
38, onc. 72 ; 800 : uno , e un quinto di 
essa formava un Adus , e perciò era di piedi 
quadrati 400 < . 
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SCRUPULUS, fa passi 2, pai. 20 ^ once 
75 : 500 r era la quarta parte della sextula 9 
c perciò di piedi quadrati 100. 

Si noti , che quando il jugero propriamente 
prendeva il nome di As , si divideva in once 
ia ; e allora le parti , che derivavano da tale 
divisione , si dicevano 1 ineia , scxtans , qua- 
drans &e. 

HAEREDIUM , che corrispondeva a due 
jugeri, fa moggio x, passi 471 , palmi 44, , 

once 69 : 000 . 

CENTURIA , che equivaleva a jugeri 200 , 
benché nella sua origine , si vuole , che fosse 
di 100; fa moggia 152, passi 3 8 3, palmi 3, 
once 1 6 : 000 . 

SALTUS, equivaleva a jugeri 800 , e fa 
moggia 609 , passi 6 30, pai. 50, onc. 80 : 000. 

VERSUM, fa passi 238 , palmi 8 , once 
I2<5: OOO. Quella misura, detta oggi vcrsurs 
in Puglia , era usata nella Campania , e consi- 
fleva in uno spazio di piedi 100 per lato, C 
perciò di piedi quadrati 10000. 

-«* •. ’ 

c- ■ t v * '« • ; .. 1 • « 
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Fra J pesi , che oggi si usano in Napoli 
'.*■ quelli degli antichi Romani 

E Prima si. noti , che la libbra napoletana' 
si divide in once 12, l’oncia in dram- 
me io, la dramma in tr appesi , o sieno scru- 
poli 3, lo scrupolo, o trappeso in acini , ov- 
vero grani 20 : sicché 1’ oncia refta divisa in 
acini , o grani < 5 oo . In quello ragguaglio il 
grano si considera divisò in decimali . Il roto- 
lo di Napoli contiene once 33 e un terzo. 
Il cantaro poi è un peso di rotola 100. 

LIBRA, PONDUS, seu MINA ITALICA, 
fa libbra 1 , trappesi 9 , acini io : 000 . 
Si divideva presso i Latini in 

UNCIA \ eh’ era la duodecima parte della 
libbra ; e che oggi fa oncia 1, acini 15:833. 

DUELLA, ch’era la terza parte dell’oncia, 
e che fa trappesi io, e' acini 5: 277. 

SICILICUS , uno e un terzo del quale cor- 
rispondeva ad una duella , e che fa trappesi 
7 , acini 13 : 958 . 

SLXTULA , che fa trappesi 5 , acini 2 : 
£38 , e che una e mezza di essa componeva 
un sicilico . 

DENAR 1 US, che fa trappesi 3 , acini idi 
979 , e che uno , ed un terzo di esso forma- 
va 


.1 IO DELLE COSE 
va una sextula , e in fine, eh’ era l' ottava par» 
te dell’ oncia. Prima di Claudio, o di Nerone 
il dcnarìus valeva la settima parte dell’ oncia . 
Alle volte si confondeva con la drammi , che 
propriamente spettava a’pesi greci. 

SCRUPULUS , sive GRAMMA , fa trap- 
peso i , acini 5 : Ó59 , ed era la terza par- 
te del dettar ius , e la ventiquattresima dell’oncia. 

OBOLUS , fa acini 12 : 829 , ed era la 
metà dello scrupolo . 

SILIQUA, fa acini 4: 276, ed era la ter- 
za parte dell’ obolo . 

LENS , fa acini 3: 207, e in un’oncia se 
re contenevano I9a; ed una di esse lenti 
con quattro none facevano la siliqua . 

CENTUMPONDIUM , ch’era un peso il 
libbre 100, fa oggi libbre ioa , once 7, 
trappesi 20. . 

R A G G U,A G L IO. 

'$ >r * le misure de' fluidi , usate oggi in N apoi iy 
. e quelle degli, antichi Romani , 

. F * * ' *• t ^ ^ •».•* •f'. g- f *. } , * 

S I avverta , che , trattandosi di acqua , uà 
palmo cubo napoletano di esso fluido , che 
fotta di once 1708 , pesa libbre 56, once 5-, 
trappesi 23 , acini io : 63 <5 . I saggj si so» 
no fatti con l’acqua, che si trova nella Regia 
Zecca di Napoli / f . . _ 1 
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MISURE PER LO VINO 


I L barile di Napoli , '•eh* è un vacuo di pal- 
mi cubi 2, once 755 : 511 , contiene li*. 
137 , onc. 6 di acqua . 

La caraffa , detta da barile , di cui è la 
parte sessantesima , è un vacuo di once cube 
.f o : 19 1, e contiene lib. a, onc. 3, trappe- 
$i 15 di acqua. 

La mezza caraffa da barile , è. la metà del- 
1’ antecedente , come ognun vede : il suo va- 
cuo è di once cube 35: 095, e contiene lib. 
fi , onc. , 1 , trapp. 28 , acini io di acqua % 
Qui si considera divisa in decimali. 

La caraffa , detta di Zecca , ad uso de’ ven- 
ditori a minuto , considerata come la sessante- 
sima sella parte del barile, è un vacuo di on- 
ce cube 63: 810, e contiene libb. 2 , trap. 
24 , acini io : 909 di acqua. La mezza 
caraffa , detta di Zecca s’ intenda la metà del- 
l’ antecedente. ' \ v.ì* 

La botte , che si considera compofta di ba- 
rili 13, è un vacuo di palmi cubi 29, e di 
once 426: 132, e contiene libb. 1650 , ov- 
vero cantara 5 , e rotola 94 di acqua . Non 
sempre la botte sussifte nella maniera indicata, 
incontrandosi bene spesso maggiore di qualche 
Caraffa de’ barili 12, di cui è compofta. ^ 
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MISURE DA OLIO 
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L O jiaro è un vacuo di once cube : 

990, e contiene libbre 31 , once 4 r» 
trappesi 15 di acqua: pieno poi di olio , pesa 
libb. u8’, onc. 8, tràpp. 13, acini 6: ód<£; 
o sia rotola io e un terzo * * • * t* ».« - 

Il quarto y parte sedicesima dello Sarò r i ■ 
«in vacuo di once cube 6 o: odi', e cooriene > 
lib. r , onc. 11, trapp.^15, acini*!#* : 350 
. 41 - acqua . •» f »'*?'• *■.**»: * • 

11 misurello parte seda del quarto , e nona- 
gèsima seda delio darò , è un vacuo di once 
cube io: om, e contiene onc. 3, ttap. a$r, » 
acini 13 :■ 105 di acqua .t In -> quelli raggua- 
gli si considera diviso Kn decimali. * •« 

Il mezzo misurello ,* due de’ quali fatino l’an- 
tecedente , è un vacuo di once ^ cube 5«: 
005 , e contiene oncia r , trap. a8 , acini 
16: 5 do di acqua.. Siccome la botte *, cosl anr > 
che lo Jiaro non sempre sussifte nel modo in* 
dicatò , perchè alle volte è minore di quello, 
che si considera di quindici millesimi . t \f H 
AMPHORA , sive QUADRANTE ,* va- , 
euo , che corrispondeva presso i Latini ad uà 
piede cubo , e la quantità dell’ acqua , so deL 
vino, che conteneva, pesava libb* 80*.? Oggi 
contiene libb. 81», onc* 1,0, trapp. 13 y , bcgù 
far 241 di acqua; e di olio libb. romane 

73 « ■ 
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73 » onc. 3 , scrup. 5, lenti 5 : 38 6 . Sic- 
ché 1’ anfora de’ Romani equivale presso di 
noi a caraffe da barile 35 , e a mezza caraf- 
fa 1 : 463 di vino ; e di olio a ftara 3 , 
quarti 9 , e misurelli 4 : 50 6 . 

UA.NA , due delle quali componevano un’ 
anfora , e corrisponde a caraffe di vino 17, 
e a mezza caraffa 1: 731; e a ftaro 1 , quar- 
ti 4, e misurelli 5 : 253 di olio . 

CONGIUS, quarta parte dell’ «ma, e l’ot- 
tava parte dell’ anfora , ed equivale a caraffe 4, 
e della mezza caraffa o : 935 di vino ; e di 
olio a quarti 5 , e a misurello 1 : 313. 

SEXTARIUS, sefta parte del congius , e 
corrisponde a mezza caraffa 1 r 489 di vino ; 
e di olio a misurelli 5: ai 8. 

HEMINA, metà del settario. , ed equivale 
a mezza caraffa o ; 744 di vino ; e di olio a 
misurelli a : <509 . 

QUARTARIUS, metà dell’emina , e corri- 
sponde a mezza caraffa 0 : 373 di vino ; c 
di olio a misurello 1 ; 304. 

ACETABULUS , metà del quartario , ed equi- 
vale a mezza caraffa o : i 8<5 di vino ; e di 
olio a misurello o : 653 . 

CYATHUS , due terze parti dell’ acetabolo, 
e corrisponde a mezza caraffa o : 105 di vi- 
no; e di olio a misurello o : 434. 

.LIGULA , quarta parte del cyathus , ed equir 

H vale 
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vale a mezza caraffa o ; 031 di vitto di’ 
olio '«t misureHo o ; 108. • *• V* * 

CULLEVS , secondo: Plinio conteneva anfo^ 
re ao , e corrisponde a barili 11 , a caraffe 
54 , e a mezze caraffe 1 : odo di vino ; e dif- 
olio a ltara 53, quarti 3, e misurelk) o: iio, 

•. • ' i‘" ; il V- 

^•RAGGUAGLIO- 

■» t 

Fra. le misure degli aridi , che si usano oggi 
e- •*•= i/t Napoli , è quelle degli antichi- 

- •■ ■■■> '> Romani • 

' - T * \ * '* , . 

I L tomolo è un vacuo di palmi cubi 3 , é di 
once 39 s 9‘8d ; e contiene libb. 170, e£ 
once 9 di acqua.- : 

Il mezzo tomolo è la metà dell* antecedente, 
come ognun vede . ii} 

La quatra , metà del mezzé tomolo , o sia 
un Vàcuo di once cnbe 1305: 996 ; e contie- 
ne libb. afi , onc. 8 y trap.' f y «d acini io 
d’acqua. •• I '< 

; La misura è là r ventiqùattresfttfi' ftarte • del 
tomolo , o sia un vacuo dì òrice ctiBe o'-rf’i 
666 ; e contiene libb. f , oncia r, cràpf ny 
e acini 5 *d* acqìitt . * ^ y - T 'j 5 • * 

La /nezztf misura , metà dell’ antecedente : 

La quarta^ di misura , metà dell’itìitécedentéi 
•p sia un vacuò- di once cube 54 ; ^i^jfecon- 
'* s *•* ' H . • > * tiene 
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jttenè Kbb.- 1 , once 9 , trap} iò,' ed acini 6 -, 
250 di acqua . Qui pure sii* Considera divisa in 4 
dèèimali . .* ' ». 

••MODIUS , equivale a misure 3 , a mezza raW 
stira 1 , e a quarta | : 343 . Presso gli anti- 
chi il suo vacuo corrispondeva jpla terza parte' 
del loro piede cubo, o sia dell ’ anfora . 

' SEMI-MODIUS, metà dell’antecedente, e 
corrisponde a misura 1 , a mezza misura 1 , 
e a quarta % Ó71 . 

- CHENIX , cinque delle quali è' un terzo ^ 
Componevano un semi - modio , ed equivale a 
quarta 1 : 438. 

• SEXTAR 4 US AS , sedicesima parte del mo- 
dio , e corrisponde a quarta oV 958. 1 “ r 

HEMINA TRULLA , equivale a quarta 
•479; e dué emine facevano, un settario. 

ACETABULUS , corrisponde a quarta o - 
>19; e iquattipo acètabdtt {brinavano un’ eminàS 
CVATHUS, equi vale -à* quarta, o : 079 j é 1 
un c^athus e mezzo facevano l’acetabolo. ; i 
Si avverta , che presso gli antichi si trova spesi! 
So la voce metretAy misura greòa de’ fluidi ,ch# 
Corrispóndeva ad un’ anfora e mezza : Mi di&di 
no , che tuttavia nell’ Abbruzzo marittimo /sf 
misuri l’ olio con la meireta. fi congius , vól{£ 
cuogno è iti uso anche ojggi ih Sbrrento , e J hé* 
tóòghi vicini , ove vive àAèóra la cotula , che 
équivale a misure tre di'* frumento , ctt’ legumi 
Il cuogno poi contiene rot. a di olio. Mi? 

H a sur a 
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tura greca era )a cottila pe’ liquori , adottati 
da’ Romani , e cfye conteneva poco meno dell’ 
emina. La mina finalmente, peso greco, che 
valeva dramme 100, è in uso in alcuni paesi 
del Monte Gargano in Puglia , e contiene 1» 
decimaselta parte del tomolo, 

§. XXIV Dalla nascita di. Roma fino al- 
Panno dqo , o sia fino al Secolo VII dell’età 
sua, ir Governo occupandosi dejle opere cam- 
peftri , e non disdegnando gli uomini di con- 
tado { fece sì , che 1’ Agricoltura giggnesse a 
«solca perfezione .. Romolo divise in trenta 
uguali porzioni tutto il territorio della Repub- 
blica , dav.done una ad ogni Curia , e serban- 
do un datp spazio per lo culto della Religio- 
ne, e degli ì)ei . I poveri n’ebbero due fuga- 
rli e un numero maggiore i più facoltosi , 
C. Licinio Stolone fece sì , che il Senato asse-* 
Unisse per ciascuna tefta sett e jugeri di. terre- 
no \ e in appresso fece proibire con altra Leg- 
ge , che niun Cittadino romano , anche del 
primo Ordine , potesse possedere più di jugeri 
cinquecento . Ed avendo Egli acquiftato tnill© 
jugtri di terra, cinquecento de’qu^i comprato 
aver A nome di suo figliuolo ,, che in frode 
della propria sua Legge , avea a , tale effetto 
emancipato ; fu accusato da M, Popolo Rena , 
per cui venne condannato al nummi iqooo di 
ammenda. io contrario , M, • C ’wrin , ìj 

.lìw . ®'..' - V "'lì ’ » J'-j , ì' a ". '-•* 

”1 : . .1 
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frati vincitore de’ Sanniti , ricusò generoia- 
roente i cinquanta jugeti , che per gratitudini 
la Repubblica gli accordava ; dicendo , chè 
bisognava essere un cittadino pernicioso , per 
non rimanere soddisfatto di Ciò , eh’ Essa Con 
pubblica Legge concedeva a tutti gli altrV j 
cioè cinque , o come altri leggono , sette 
gerì. La proprietà era cotnnto sagra prèsso i 
Romani , che punivano col supplizio dell* 
Croce coloro , che ardivano di malmenare vo* 
lontanamente , o di recidere le altrui biade 
in tempo di notte ; e come un reo capitale 
era giudicato colui , che alterava , o srfioveVà 
ì termini di un campo : anzi era in libertà di 
chiunque di ammazzarlo ( §. Ili ). Igino par** 
la de’ termini da mettersi a’ poderi colonici } 
Certis iocìs aras lapideas ponère dtbertiuS qdà* 
rum inscrlptio ex uno latere perticac applicìtò 
j firiem coloniae demónfirat ; ex altèro , qua fd* 
ras exit , affincs-. Igino chiama aras lapidei 
que’ segni , perchè erano pietre con quattro 
facce , a guisa delle are . Il diritto del ptifió* 
io comune non si conosceva affatto iti Romaj 
ed era vietato a chi che sia di condurre lé 
sue greggi * e i suoi armenti sul campo del 
vicino ." Ognuno avea la facoltà di dmtnafczar» 
gli animali selvaggi nella sita tenuta ; di por- 
tare , o non portare i proprj prodotti al ider- 
cato ; e di venderli in qualunque Occasione 
e a quel prcaao * che si poteva, il maggiore « 

E a La 



fi 8 Delle Cose 

La pubblica oppinione* che godevano i concai 
dini , e i lavoratori * faceva prosperale l’Agrh- 
. coltura . Dopò la nobiltà 1 * agricoltore occu- 
pava il secondo polio ; e Catone noti sapeva 
trovare termini da encomiar , meglio alcuno t 
che salutandolo col nome di buon agricoltore . 
In quell’ epoca solamente 1 * Italia si vide nuo- 
tare nel seno dell’abbondanza: allori fu, che 
per opera di Manto Marzio ,’ Edile della ple- 
be,- si vendè il grano in Roma alla ragione 
di uri asse , o sia di un > soldo * il modio ì 
Anche Minuzio Augurino , che accusato avea 
Spurio Mei io , ridusse in tre mercati il prez- 
zo del farro ad un asse y per cui dal Popolo * 
fiipe collata , gli fu fatta una flatua fuori del- 
ia porta Trigemina. E Trebio nella sua Edi- 
lità diede il, grano al popolo per lo fless9 
prezzo; e n’ebbe una flatua nel Campidoglio* 
% e un’altra nel Palazzo; e nella morte il suo 
£Orpo fu portato al rogo su l£ spalle «lei por 
polo . Quando Lucio Metello nel suo trionfo 
menò gli elefanti, in Roma , allo flesso prezr 
zo , accennato sopra * si vendettero il modio 
del farro , il congio del vino, libbré XXX di 
fichi secchi, libbre X di olio * e libbre XII di 
carne. Ma doride mai* dice Plinio( l. 1 8 cv 3) 
siffatta abbondanza nella Città, Regina del Mon- 
do ? Perchè , egli flesso risponde * allora i Ge- 
neràli d'armata coltivavano ( ut fas efl credere^ 
da se medesimi i loro poderi e perchè la terrà 
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si gloriava di vedersi solcata da uomini coro- 
nati di alloro , e dell'onore insigniti del trion- 
fo . Io non parlo unicamente di Serrano , e di 
Quinzio Cincinnato , che in particolare con la 
tefta nuda , e col viso coperto di polvere , la- 
vorava sul Monte Vaticano i quattro suoi ju- 
geri di terra, che possedeva; .poiché d’essi ab- 
biamo altrove ( Note 23 e 24 ) fatto menzio- 
ne ; ma sì bene intendo di ricordare qui .il so- 
pra lodato Marco Curio , che dopo di ave* 
vinto i Sabini , e i Sanniti ; e dopo di aver 
discacciato Pirro dall’Italia , altro non posse- 
deva che un picciol podere , che coltivava con 
le proprie sue mani ; non che Scipione Affo- 
cano , il quale , dopo di aver disfatto nell^ 
Spagna quattro de’ più grandi Generali Cartagi- 
nesi; dopo di aver vinto Annibaie medesimo , 
rendendo Cartagine tributaria di Roma , arava, 
piantavate inneftava i suoi alberi. Allora la 
probità, là semplicità, e l’amore della fatica 
erano virtù sì comuni in Roma , come furono 
rare ne’ secoli pofteriori . „ In campagna , e 
„ in Città ; dice Salìujlio ( Bell. Catilin. ), 
,, regnavano le buone massime , e i buoni co- 
,, lìumi ; e il sovrano imperio , che la giuiìi- 
„ zia, e la virtù aveano sopra i Romani, di-? 
,, pendeva meno dall* effetto delle Leggi , che 
,, dal loro buon naturale: con due gran mezzij 
„ softenevano se flessi , e la Repubblica ; nejj 
M la guerra col valore , e col coraggio , e nel-. 

H 4 la 
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£ la pace con la giu di zia, e con la moderai 
3 , zione . Ma dappoiché le ricchezze , dice ii% 
3 , altra parte ( Bell. Jugurt. ) lo Jlesso Stori - 
co , cominciarono ad essere pregiate , e che 
sole spianavano la druda al comando , alla 
,, potenza, ed alla gloria, non si fece più ca~; 
„ so della virtù: si riguardò la povertà, co* 
,, me vergogna, la innocenza de’ codurai co*'. 
5, me - l’effetto di un umore atrabilare , o mi-» 
'j, samropo; e il frutto di quelle ricchezze si 5 
„ fu il lusso , l’avarizia , e l’orgoglio. 

In fatti i Romani, dopo l’anno dao di Roma, > 
o sia , dopo le conquide da essi fatte nella 
/ Grecia, nell’Asia , nella Siria , nell’ Affrica ec. ; 
% finalmente dopo la didruzion dell’ emula Car- 
tagine , dimenticarono le buone massime deco- 
ro Maggiori, e adottarono quelle delle Nazio- 
ni vinte, e si assoggettarono essi medesimi tf 
Guitti i vìzj di que* Popoli , che sottopofto avea- 
top al loro impero . Il lusso , la vanità , la li- 
cenza, la mollezza, la crapula , il giuoco, e 
cose simili , occuparono l’animo di tutti i Ro- 
mani ; e la corruzione , che sempre comincia j 
dà’ Grandi , arrivò ben todo al popolo minuto , 
è alita plebe . L’ Agricoltura partecipò ancor es- • 
sa dell’ universale contagio , passando nelle ma- 
ni degli schiavi, e di gente, che nulla intea* 
deva del medierò , che per forza esercitava . 
Le terre da frumento vennero convertite in 
parchi di bedie; e i prati, in giardini di der? 
X '-:K lizie. 
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lÌ2Ìe l Convenne allora , dice Colameli» nella 
Prefazione , ricorrere per grano , e per vino 
alle Nazioni eftranie , sia perchè l’utile era fo- 
to sagrificato al piacevole , sia perchè opero 
sordida e vergognosa si reputava l’Agricoltura; 
la quale , secondo alcuni imperiti Uomini , noa 
avea bisogno , com’ essi follemente dicevano , 
ili maeftri. Il modello Agricoltore non goden- 
do piè alcuna considerazione , si ritirò in se 
flesso, e rivolse altrove i suoi passi . E* pur 
risaputo il fatto di Gajo Furio Cresino , ottimo 
coltivatore Romano ; il quale accusato venne 
di arte magica da Spurio Albino , perchè il suo 
terreno da magro , Iterile , e digiuno , era db- 
venuto il più fruttuoso di qualunque altro. 
Cresino ben si difese, dimoftrando , che nell* 
induftria , e nella fatica, 1 * allegrezza consifie, 
C’I fruttò dell’Agricoltura. Nè altro significa- 
no i due Leoni , che tirano il carro di Cibelè % 
se non che non si trova terreno alcuno , si 
fterile , e cattivo , che ben coltivato , non di- 
venti fertile, e ubertoso. Merita di esser letta 
l’Orazione, eh’ è inserita tra le Prose Fioren- 
tine, tom. <1 , d’Alberto Lollio : Di ciò , che si 
Jliihu , che Gajo Furio Cresino in sud d ifesd 
dicesse al Popolo Romano . 

§. XXV Ma in che Cònsiftevà Inai l’Agri- 
coltura de' Romani ? Noi la rileveremo abbet- 
flanza primo dall’ osservare le Persone , che si 
Covavano impiegate nelle campagne j t dagli 

ufi- 
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nficj, a’quali erano esse delti nate : 2 dagli edir 
iìcj rullici ; 3 dagli linimenti villerecci ; e 4 
^finalmente dalle diverse parti , che componeva- 
no un campo. Cominceremo dalle prime, av- 
valendoci non solò. de’ lumi , che il P.d' Aqui- 
no ha sparso su di tal materia nel suo Libro 
intitòlato : Nomenclator Agriculturae , Romae 
1736 iti 4 ; ma altresì della lunga lettura da 
noi fatta de’ Georgici Romani ; e alle voci la- 
tine faremo succedere sempre la debita spiega- 
zione , e le necessaiie dottrine. 

Ador , fattore , che teneva il conto del da- 
re , e dell’ avere , e che diftribuiva il cjbo a^- 
Ja famiglia . 

Agaso , il cuftode de’ cavalli , e degli asini* 
volg. giumentaro , asinaro , o duce laro . 

Agricola , il coltivatore del campo; 

Agrimensor , colui , che misurava le terre , è 
che diffiniva i confini j detto da noi volg. Com- 
passatore . 

Alligatore che univa, e che attaccava i 
capi delle viti, potatore. 

Arator , colui , che maneggiava l’aratro. 

Atriensis , colui , che teneva nette le sup- 
pellettili * le ferramenta ec. , e che presiedeva 
a’piccioli riftauri . 

AoiqrifiS-i JQL^rj.^eycijftp^iya^ cfce ^fa- 
va da mangiare agli uccelli domeftici Ql£ uo- 
mini, di J)elo mejrcjnteggjayano con pollame. 

*3*0 ■» 
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• v 'Habsequn , il cuftode de’ bovi , o *fe botro • 
« Bubulcus , che conduceva a pascere i bovj| 
4» che arava eoa i bovi i r. ■ it si^ris il , .. t 

• ;Clptrerius± il capraio ; v ^ *1 > 

Caprìmulgus , che mungeva le capre. 

• £apul*tor * colui , che coglieva Inoliò. ^ 
Celi Aridi , cuftode delle vettovaglie , dispai 

siero ; . . : - }., 

» Colon, pt, ogni colti vatorer di terra. . \\n. r t* 
Conduditiae operae , uomini , che con data 
mercéde servivano nelle campagne . A ■ 
Curatore sopràftdnte: ì ;.'i..;. > : 

Cvjìos , il guardiano dell* prtò, delle vigne* 
de’ pascoli- et. » * c sv£ *i -rzm ir* f — -ra 
Èpijìates , voce greci , e vai ilo fte&o chf 
Carfltor . • U .Ira::*»* *.»* 

Equisones , i domatori de* cavalli , volgar- 
jnen te 'Scozzonatori . r , * 

Ergajìalarius , cuftode delle carceri: per .fiU 
schiavi , carceriere . * •'*> . rrrufJ'fle i>j 

Fador , quegli, che cavava l’ olio dalle olive, 
volg . trappetaro : .. v :..r-..ftoo {icj- 

Fartor , colui , che ingrassava gli upceilf du?* 
mettici; ••••> r f Ji.o. , r 1 s c\ 

Fòenìsex , o foenisect^ tagliatore, di fieno . 
Fornacarius , fornaciaio , addetto alia fornace. 

». -F<wor, vangatore . .Presso i Romapbil /or- 
mi* era il più meschjno degli schiavi \ detti» 
perciò squallido da Giovenale , « Jìupida da 
Persio.. - ■ < *4 -WW i-'< a 

/ Fron 
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•.v Frondator , sfogliatore , o meglio affondate* 
ire , perchè coftui non solo somminiftrava It 
frondi degli alberi a i bovi ; ma bensì con fai* 
ce tagliava le pampa ai , e i tralci inutili alle 
viti . 

GaJlinarlus , cuftode delle galline : curator 
gtUinarius presso Vetrone , vai pollajuolo. 

Germiniseca , colui , che con picciola falce 
tagliava negli orti e nelle vigne i germogli 
inutili . A». •; 

Hortulanus , ortolano , che pur si diceva 
4 ìlitor. Agli ortolani non mancavano sporte-, 
corbelli , caneftri , tegetes , ovvero graticci di 
canne, per seccare le uve,i fichi , e altri frut- 
ti; e anche tintinnabula , cioè campanelle r sia 
per metterli al Collo delle beftie nel portare a 
vendere al mercato gli erbaggi , sia che sul 
mercato flesso i venditori chiamassero la gente 
col suono della campanella, come presso i Gre- 
ci praticavano i pescivendoli, secondo Strabo - 
«# e Plutarco. Esifìe ancor oggi in Napoli si- 
mil coftume presso i venditori di cose man- 
gerecce , che vagano per la Citta * , , 
Jumentarius , chi avea cura de’ giumenti^ M 
Lcgulus , colui , che con data mercede , o 
con partecipare delle cose raccolte, coglieva 
le olive , e cose simili . Si trova anche détto 
JLeguìejus < 

Magijìer pecoris , pallore * 

Mciìtjlinus , famigliaccio, guattero - 
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■■ Metìarli , persone addette alle api , e a trar- 
re il mele . » , v 

Monitor , Scrivano , che teneva il regiftro 
della famiglia, * ■ . . , *v 

' Mulio , cuftode de* muli. 

Olitor , ortolano , o venditore di erbe ortensia 
Opilio , il pallore , o guardian delle pecore. 
OJiiarius , il portinaio , che essendo per lo 
piò schiavo , era legato con una catena , cu* 
-Godendo l’ingresso. 

Partiarius , colui , che iasiem col padrone 
del campo , partecipava del lucro , e del dan- 
no , detto volg parzionala . 3. 

. Pajlinator , uomo 9 che lappava la vigna . 

Pajior , pallore , ed anche boero presso gH 
antichi .. :* -- 

Politor 9 lavoratore a metà , 

Porcuìator , porcaro 9 detto anche suiulcas Z 
Putator , potatore di viti, e di alberi. 
Pujiicus 9 colui) che avea cura della coiti* 
vaiion del podere . 

Saliéiarius , vinchiajuolo , o cuftode del se* 
liceto . . Catone da il terzo luogo al saliceto nel- 
la. ftima del podere , preferendolo all’ oliveto 9 
al frumento, ed al prato. 

Saltuari us , cuftode del bosco, boscaiuolo .« 

, Scoparti , spaziatori , che si tenevano nelle 
ville grandiose. 

Striftor , colui , che diftaccava le olive da* 
rami. Gli Stri^ons presso gii antichi, para* 
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©fee nel corre le olive, usassero i ditali y -dir 
gitabulu . • 

>• Subulcus , porcajo . 

‘ Topiariiy giardinieri. I topUrj con grosse 
forbici disponevano in varie figure i mirti , i 
bussi ec. de’ giardini, • 

VindemUtor , vendemmiatore . 

• Vinitor , vignaiuolo . 

* Villicus , il Capo di tutta la Masseria , dettcf’ 
anche fattore , cajlaldo , e irf Puglia curatola J 
Diconq poi i Pugliesi capo^gualano fi " diret- 
tore , c ’l cuftode de’ bovi ; e buttar^ • ili di* 
spensiere , o sia il conservatore, di -lami gli 
arredi villerecci. Presso i Romani gli uflicj 
del cajìaldo , consiifevano secondo Catone cap. 
5, nel mantenere buona disciplina ; nel., fare 
osservare le ferie, ovvero i giorni teftrvi ; nel 
non toccare l’-ahrui ; nel presedere alle liti 
della famiglia, che dovea trattar bene pnePri- 
munerare ehi avea fatto bene ; nell’ esser so- 
brio ; nel non fare cosa senza l’intelligenza del 
Padrone; nell’essere il primo ad alzarsi da let- 
to , e l’ ultimo ad andarvi ; nel dare spesso I 
conti al Padrone; nel tener lungi dalla greg* 
già, e da’ giumenti la scabbia , che eviene a 
pér siccità, o per famet p’nell’ avere aratri e 
vomeri buoni, per fere buoni seminati ; e nel 
mantenere ben pasciuto di eltà , e -d’inverno 
lutto il beftiame, di cui sii* dovevano governa- 
to-anche le unghie . £ qui torna «io- -acconcio 

'di 


Digitized by Googl 



' r R tf P* f é ri f f » ff 

idt diFtf qualche éoia dei éièo , e del veftito^f- 
ohe si dava agli operar] V Nell’ inverno là’ fa* r ! 
li’iglia , dice Catone c. 57 -t a é£g . , dete a Vere:"' 
per cibaria modj 4 di granò a tefta per è hi* 
lavora, e nell’eftà’ modj 4 e mezzo ."Al fàt- 
tore , al caftaldo , al guardino delle pecore , 
alid moglie del caftaldo modj 3 .; Agli sfchftavi" 
da catena nell’inverno libb. 4 di panerai gioW. 
rio , e libb. 5 quando cominciano a lappare la' 
Vigna, e così sf dòt^/fiiìo alla maturità do* 
fichi , iridi si ritorni alle }ibb. 4. Finitala ven- 
demmia , la famiglia per rbesi 3 berrà fatecehia, 
ò sia vino nato dalla lavanda dèlie viritele y 
torà , detta da’Latint: -nei' quarto ìfeele ltf ntf 
darà yn’emina, cioè due cbng} 0 - mezzodì 
mese: nel quinto, setto éc. un stfiarUh af gièr- 
no : nel nòno, decimo , e vwdeciihd , èrtine f 
al giorno , o sia un’ anfora . Per le fefte dfiM 
fumali e Compitati i-'nn - congio a.teftcf? % tut- 
to l’anno quadratali B a tefta. Per gli schifc* 
Vi dq caténa facevano bàftafé quadfa^tta'lhio 
Ìli’ anno . Per companatico olive éasèatiece- vk 
comporta : dopo di esse , essendo consurtWte| 
davano salamoja ed aceto . Di olio poi ne ave- 
vano un seftario 'al rriéie f'-t dì ÌÌle* J ‘U*rt^Vnodio 
a tefta ogn’ anno. A’ lavoratori dell’ olio, volg. 
ttappèfati , davarid per Ogni fat^rSt ^'^ ihiCÌ- 
faa un settario d’olio, e quanto dèèòrré^rt* p&t 
4 à lucèrna . Fér VèttfartO ógni dBéPaadfc^tSVà*- 
pò alla ùmi2!)à»òtt£-téft$**di piedi $ «Tmet* 
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ilo , e de* saj , eoa ritirare, il veftiario vecchi 
per farne «chiavine, Similmente ogni due anni 
4avano gli scarponi , eh* erano ferrati sotto il 
tacco , e forse per tutta la lor lunghezza .. I Ro*. 
mani trattavano da schiavi i loro contadini v. 
E quanto alle vettovaglie de’ buoi , assegnava* 
no ogn’ anno per ogni pajo , raodj 120 di In*, 
pini, o modj 040 di ghianda, pià libbre 58® 
di fieno, ed altrettanto di ocino ; modj 30. dà 
lave, e 30 di veccia, che i Romani, semina* 
•Vino in gran quantità , non solo per farne man* 
giare verde a i bovi ; ma altresì per raccoglier* 
se i grani. Il governo de’ bovi era migliore* 
di quello degli schiavi , Homo homini lupus z 
forno homini Vcus . 

§. XXVI Dalla gente applicata alla campa- 
gna , passiamo agli edifici rullici presso i La* 

tini. . ..... t , 

Anserarium, luogo, dove &i cuftodivano le. 

oche . # 

Attegiae , grotte , tuguri ec. , dove oggi noi 
teniamo ordinariamente i porci. Giovtnilc ne 
parla: ••••’* * 

• « • "V", * v» - ’’* 

Dira* ìdaurorum attegìas ; : 7 r 

* . ’ •» \ l * ^ * * 1 

Avìarium , luogo chiuso per ogni scita di 
volatili, ucccllier*., : Plinio > ( /. IO. c. 50 ) 
riferisce , che M. Lelio Stradone fu il primo , 
efie inoltrasse -a’ Romani leucctllicrc ^ per chili'» 

dervi 
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dervi dì ogni sorta uccelli : Ex eo cepimuì 
carcere animai ia coerctre , qùibus natura Coe- 
lum assìgnaverat . & appena da credere ciò, 
che si racconta di un tale Aufìdio Lurcone , 
il quale traeva annualmente dalle sue uccelliere 
il doppio di ciò , che rendere gli potea un 
fondo di jugcri 200 di terra . 

Bovile , la ftalla de’ bovi . 

Cancelli , ripari di legno, o di ferro, mes- 
si per diritto , e per traverso , e per obbliquo , 
a modo di rete ; per impedire 1 * ingresso alle 
ville , alle vigne , all’ ovile , alla raandra ec. . 
I noltri chiamano Jìeccato siffatto riparo . 

Canniciae camerae , case , o capanne degli 
agricoltori , e de paftori, rozzamente coftruite 
di canne , di ftrame , e di simile materia ; 
dette da noi pagliara . 

Caprile , ftalla delle capre , e da noi chia- 
mata caprarizzo . 

Casa , abitazione de* ruttici, . : j » 

Casale , secondo Vitruvio , luogo, dove si 
manipola, e si affumica il formaggio; volg. 
easolaro , o cascina. \ a , 

Cauta , ftalla delle pecore : cosi «detta a ca* 
vitate , secondo Cicerone , perchè anticamente 
le pecore si chiudevano nelle grotte. I noftri 
dicono pazzo ì forse a jactndo , dallo ftare cori- 
cèto , 1 abitazion delle pecore . ■ » * 

Celiar ium , luogo, da riporre cose da mangia- 
re, da bere cc. come vino ^ olio, cacio, le-~- 

I gna 
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gna ec. ; e che noi chiamiamo dispensi; 

Cella vinaria , la cantina , o sia luogo da 
riporre vino, detta anche da noi ccllaro r I 
Latini volevano , che la cantina fosse nel pia- 
no, lungi da immondezze, dalle acque, e da 
qualunque altro corpo , che viziar potesse le 
qualità del vino . Le sue fineftre dovevano guar- 
dare il borea. 

Cella olearia , luogo da serbare l’olio. Man- 
ca a noi il termine volgare ; alcuni dicono 
©g liara; e ’l P. Bandiera adopera la voce olia- 
ta ( Vedi nota 5 ). Secondo Palladio , e Vi* 
iruvioy la oliera doveva essere esporta al mez- 
zogiorno . 

Cella fruàuaria , luogo da serbare i frutti , 
che da noi si ripongono o nelle cantine , o 
nelle dispense , o ne’ magazzini della biade ec, 

Cijlerna , conserva di acqua piovana . Cijler- 
nae , secondo alcuni , erano certi pozzi fatti 
apporta per conservare il vino . 

Claujlrum , luogo aperto in alto , ma chiuso 
dintorno, volg, corte , cortile , dove ftanno le 
galline , le oche ec. 

Columbàr & columbarium , luogo, dove i co- 
lombi fanno lor nido.. Noi diciamo colombaja. 

, Conseptum , luogo circondato o di muro, o 
di maceria , o di altri forti ripari , nel quale 
si curtodiscono animali tanto domertici , che 
selvaggi, come lepri, conigli, galline , cervi, 
capri ec. - 

♦v-' . "• * '* * t-, • 
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Dividicula , orum , conserve di acqua , che 
da un rivo comune si servono di essa i vi- 
cini , giufta il bisogno . ' 

Doliarium , la cantina , o sia luogo , dove 
«i contengono le botti. 

Domus , casa . I Latini diftinguevano due 
case di campagna , una del Padre di famiglia , 
che appellavano urbano-rujììciim; e l’ altra, det- 
ta rujiic 4 ì ch’era l’abitazione de’ contadini , e 
di tutti gli operarj. Columella l. i c. d, vuo- 
le, che la Casa villereccia si divida in tre par- 
ti , in urbana , rufticana , e in acconcia a ser- 
‘ Ijare i frutti . L’ urbana si diftingua in vernale , 
e in ejliva $ avendo la prima le ftanze da dor- 
mire rivolte all’ oriente .brumale , e quelle da 
mangiare, all’ occidente equinoziale; e la se- 
conda le ftanze, ove si dorme, rivolte al me- 
riggio equinoziale , e quelle da tavola , all’orien- 
te vernale . I bagni guardino sempre l’ occiden- 
te eftivo , per essere dal mezzodì fino alla se- 
ira sempre lucidi . I luoghi da passeggio vol- 
gansi al mezzodì equinoziale , per ricevere 
molto sole nell’inverno, e pochissimo nell’eftè. 
Nella parte rufticana poi siavi una grande ed 
alta cucina, per ftarvi tutti con comodo , ma 
che abbia un solajo , per escludere il pericolo 
d’ incendio : le ftanze pe’ lavoratori , e per tut- 
ti i ruttici , che guardino il meriggio equino- 
ziale . Le ftalle per le beftie saran tali , che 
non sieno moleftate nè dal freddo, nfc dal cai- 

fa 4o; 
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do : due Italie abbiano gli armenti domeftici f 
siccome anche i bovi , una per l’ inverno , e 
1* altra per le fiate : per le altre beftie vi sia- 
no luoghi in parte coperti, e in parte no; ma 
attorniati da alte mura , per cagione degli ani- 
mali feroci . Tutte le ftalle però sieno così di- 
spofte , che non possa entrarvi alcun umore ; 
e che quello , che si trova dentro generato , 
subito esca fuora; acciocché nè le pareti , nè 
le unghie del beftiame si guaftino s I covili 
sieno larghi piedi nove in dieci, onde l’ani- 
male possa coricarsi , e ì bifolco possa facil- 
mente muoversi intorno . Le mangiatoie sieno 
comode. L’abitazione del cajltldo sia presso la 
porta , onde vegga chi entra , e chi esce ; o 
le camere de’ pallori , e de’ bifolchi presso le 
loro beftie, per meglio governarle; e per ac- 
correre ad ogni evento . La parte deftinata a 
conservare i frutti del podere , sarà a piana 
terra, trattandosi di cose umide da vendersi, 
come vino , olio ec. f e sopra i sola) si ser- 
beranno le cose secche , come biade , fieno j 
frondi , paglie , e tutti gli altri foraggi • An- 
che il forno e il molino sono necessari in una 
Casa villereccia . Saran due parimenti i fter- 
quilinj , o letamai , uno per le immondizie fre- 
sche, che serberà per un anno; e dall’altro 
si trarranno le vecchie : entrambi però a guisa 
degli abbeveratoi aver debbono un picùiolo 
pendìo, con fabbriche i atorno, e con pavimeiv. 
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to , onde 1* umore non passi . Almeno due es- 
ser dovranno gli abbeverato], uno per le oche 
ec. , e l’ altro per macerarvi i lupini , i vimi- 
ni, le Verghe ec. Finalmente l’ajapse è pos- 
sibile, si disponga in modo tale , che possa 
esser veduta dal padrone , o almeno dal fatto- 
re . Che vicino all’aja vi sia anche un porti- 
co ec. Vedi Nubilarium . 

Equile , ftalla de’cavalli. 

Ergajìulum , carcere di campagnìf * 
Falisca , luogo nella ftalla , dove si tiene la 
paglia, la gramigna, la biada , e ogni sorta 
di cibo per gli animali . >* 

F cenile , luogo, dove si conserva il fieno. 
Fumar ium , luogo, dove affumicavano i vi- 
sti, per farli maturare piò prefto . '•« 

Gallinarium , ftanza per le galline, volg. 
■géllitar*. ' ■' 

H ardile, ftaHa dé* capretti . -v #u»W 

Dar* , ftalla de’ porci, secondo alcuni ,0 del- 
le oche, secondo altri $ ma meglio secondo 
Donato , luogo dove si chiude il beftiaroe-1 
, Horreum , magazzino di ogni specie di -ibia- 
de^.e di legumi. \ ?>’ • -/•' -• 

Leporarium , anticamente era la ftanza , do- 
vè si alimentavano i lepri y. secondo VàWbnc; 
di poi quella voce passò a significare 4* 'chiu- 
sura di agni gentre di animali . . . ’ ; -h 

•'V Maceria, muro di. pietre a crudo , cioè sen- 
za calce j volg. maceria*-. . I: ? c { 

• ^ 3 Ma- 


J 

f*34 D Hi * C o s * 

Magnila, o mapalia , case radiche degli Afri) 
e de’ Numadi , che fatte a guisa di fondo di 
nave , venivano trasportate da’ carri . 

M andrà , ricettacolo di pecore , di bovi ed. 

• - Nubilarium , edifìcio vicino all* aja , dove 
ricoverare si possono le biade tritate , sovrav- 
venendo la pioggia, o essendo il cielo nebbio-, 
so. Solamente nella gran Masseria di S. Maria 
di Rìpalta in Puglia, condotta de* PP. Celefti- 
ni, ove esifte un bel Tempio alla gotica; vi- 
di anni addietro simile edificio , a lato dell’aja. 
Un altro simile, sento, che si trovi nella Mas- 
seria delia Lamia del Duca di Bovino * Colo- 
mellà L i c. 6 , vorrebbe , che spezialmente nell* 
Italia, per l’incoifanza del Cielo, vi fossero 
simili ricettacoli . Anche Varrone dice : Aedi- 
.ferivm facete opòrtet , sub quod te&uiH totani 
fundi subjicere possis messem , quod vocant qui- 
dam nubilarium .,ld secundum aream faciendum, 
ititi trìtuMU sis frumentum , magnitudine prò 
modo fundi , ex una parte apertum . . ‘i 
Ovile ^ fì alla di pecore. 
idRoborarium ì chiusura di animali, così detta, 
perchè prima delle fabbriche , erano adoperate 
«aVoJer di quercia, -rsr. • * ' . 

Stabulum , così detto ; a Jlando , e significa 
Juogp fida rift orarsi * coloro ,* -che sòno fianchi 
dal viaggio. Si prende per te più , per luogo, 
dove., gli animali si uniscono insieme .«r man** 
giare, e al riposo. .!**.«♦ v*vu 'o. r-.. 

•Vi ‘ i l Ster - 
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Sterquilinium , letamaio . I Romani ne ave- 
vano in tutte le ville, per l’ingrasso de’ terre- 
ni ; e diversamente serbavano le immondi zie 
nuove , e le vecchie . Vedi Domus . Catone 
c. 5* dice -jj Sttrqu li in ium magnani cura ut ha- 
beas . Le- immense uccelirere de’> Latini "abolci- 
plicavano il letame, e quello, che si ricavava 
dalle cloache di Roma , fu venduto una volta 
sino a. scudi 600, ood . Ove mancava il ieta- 
me , facevano* lo stioverso , interrando piante 
teqere leguminose e anehè -di ségale , volg. 
germano j* Vedi la voce campus . • ‘ 

f i Svile , ftalla de* porci , volg, porc Uè . I Les- 
sicografi. diftinguonoi/w ram è sui lei chiamando 
la prima il luogo , o sia la ftalla delle scrofe 
■éo’ loro porcelli ; e l* altro , la ftalla di ogni 
genere di porci . Il P. d\ Aquino vuole , che 
il sui le sia soltanto la ftàlla de’ porci , e 1’ hara y 
la ftalla- eh ogni genere di beftiattte . ColumelU 
l. 7 c. 9 insegna : Diligens autem porcvla*or 
frequtnter sitile converrai , Ù saepius haras .... 

Tugurium , così detto a tegendo ^ e significai 
un’abitazione coverta'', e difesa .dall’aria*' sen- 
i’ alcuno ornamento ; « fatta di vftichj , di Ara- 
rne ec. ad "Uso de’paftori , o deglh agricoltori*. 

§. XXVII Parleremo ora degli ftrUmenti ru- 
rali , usati dagli Agricoltori Romani ^ ' 

» Aquaelicium , ftrumento da cavar inora l’ac- 
qua piovana . -.«.-a.*, ■ 

’Àratrum , ftrumento noto pét rompere la 

l 4 
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, terra . Virgilio Georg. I. i n. 1 70 ne, descri- 
ve le sue parti , dicendo , con avvalermi del- 
la traduzione del P. Soave ; ... 

U t ■ . i'«' ' *. . . », » 

iL . Pria con gran forza si ripiega in arco 1 . 

Nelle natie forefle un gìovin. olmo 9 .ì 
£ Sinché la forma aggia del curvo aratro . 
Lungo otto piedi gli s' unisce al basso 
» Il timone , a gli s' ottano due orecchie , . . 
Ed il dentale , che nel doppio dorso 
Il vomer chiuda . Per formarne il giogo j 
Si tronca innanzi od il leggiero tiglio , 1- 
O l'alto faggio ; e d' uopo ; è ancor la jliva f 
Che le ruote da tergo ime governi . *< . 

■ r ■ l - t Iti • ’ 

Dunque l’aratro de’ Rottami era compofto di 
timone , di dentale , che chiudeva il vomere, 
e di Jliva t eh’ è la parte ,, su cui l’aratore si 
appoggia avea ppre le orecchie ,, le ruote , il 
cutter 9 o coltello , e la ralla ,ph’è quella pa- 
letta di ferro ,, oon cui si^netta il .vomere ; 
detta da’ notòri rollato. Vedi Votper±\\^-.», * 
Batillum^ presso Varrope jia due significati ; 
primo si prende per uno ftruraento da mietere 
ricurvo cqn seghetta di ferro, che prende e 
che taglia i fàscj: delle spighe : < o. per iftru- 
raento da aprire solchi e fossi/ - 

.. Bidenti ftrumento da zappatore, che ha due 
lunghi denti di ferro , con manico, di legno » 
Gii antichi se ne servivamo nelle terre sasso- 
se : 

• - — A 1 
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se $ Juncosus ager pala vcrti debet 5 saxosus 
bidentibus , dice Plinio . I notòri lo chiamano 
bidente. - 

Bipalium, finimento da zappatore, con citi 
la terra si scava più profondamente , che don 
la zappa ; detto da noi- vanga, \ 

Btpennis , finimento rutòico , che ha due 
ale,, e due tagli; e di cui si servivano i- ru- 
llici per tagliare le legna t Virgilio ne pària 

i • . • r.ì . , v , v. 

rii'. . Sonai iòta bipennibus ilex . 

• ■ • «. ; -> • «Vi *-» >v. . l f i-*''- 

; r : ttur*\ £r buris , la parte dell’aratro, che 
. thiudc ii vomere ,' detta da noi dentile . • 

» Capreolvs , ' zappetta per gli*ortl. *. • 
r Ciconia , f macchina contadinesca per fare 1 
solchi eguali*. Cohimella U 3 r. 13 ne.. par- 
la, e dice, che per mezzo di quello finimen- 
to i solchi sì possono uguagliare . Si vegga la 
Fig. 1 , fatta da noi copiare dall’ edizione di 
Columella del 1548, in 8 f Lugduni apud Seb. 
Gryphium . Il pendolo 4 b serve di norma per 
V uguaglianza de’ solchi, t 

Cratts ) Graticcio , erpicè fatto o di vindhj , 
d di verghe di legno, o’ di ferro, per rom- 
pere f le zolle. Crates; erano anche i graticci di 
vinchi per trasportare il letame , detti anche 

Sirpeaes' r * >::•«. t , ?» . 

Cribrum , crivello , vaglio j flaccio fatto di 
pelle traforata j da purgare 11 frumento ec. s y 


Cui- 



Digitized by Google 



* r i38 Delle Cose 
i Cu Iter , coltello , v. vomer . . 

Cylindrus, una colonna lapidea rotabile , per 
uguagliare 1’ aja. 

Dentale, v. bura . 

.. * Entheca , Orum , finimenti , ferri , vasi ru- 
llici ec. , che servivano per dote de’ poderi. 

F ale ulte , falcette, o coltelli ricurvi per ta- 
gliare le uve , dette anche ungues ferrei , * 
Falx', ferramento ricurvo , da tagliare le 
erbe , e le biade . Gli antichi Romani aveano 
varie sorte di falce; fioè at boraria per gli al- 
beri , silvatica per le selve ; vìneatka , o vi - 
nitorU per le vigne ; lutnarìa per gU spìnaj ; 
sirpicula per tagliare le ritorte delle fascine; 
flramentaria pef lo ftrarae ; messoria ,o edere* 
pel grano ; lunata per la segala , , e per altri 
grani di fido grosso ; verrkulata, o fot aerarla, 
con lungo manico , por lo fieno; rofitata , o 
denticolata , per aver denti come sega ; e tr*- 
bulata per le spine , e per le felci, dettarla 
noi ronca . Columelld /. 4*$ 25 parla della 
falce del- vignaiuolo , dandone là seguehtft' de- 
scrizione ; e la forma , che abbiam copiata dal- 
la lodata edizione del 1.548 si può vedere nel- 
la Eig. .0 : A è il manico, b.M coltello, é la 
curvatura, o sia il seno, d lo scarpello,: e il 
becco, / 1 ’ accetta ,g la punta . Siccome >ognun 
vede , quello ftrumento può servire per taglia- 
re , per appianare, per incavare, per nettare, 
e per incidere . In oltre jioì abbiam fatto dise- 
gnare 
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gnare e incidere una falce , ( Fig. 3 ) che ab- 
biam veduto più volte nel R. Museo di Por- 
tisi , e ché fot trovata negli scavi dell* antica 
Città di Fompea . Essa non ha denti , dòme 
la noftra falce da biade , siccome denti nè pu- 
re aveano quasi tutte le altre falci Romane, 
eccetto la roftrata ; e perciò io (timo , che ser- 
visse solamente , dopo di essere ftata affilata, 
per tagliare grani ,< r erbe ec. Denti nè pur si 
trovano nelle noftre gran falci fienaje , e pu-' 
re servono bene al bisogno e ali* uopo . Vedi 
vomcr. . f • - i ... 

Falcidila , pieciola falce. ' : 

Flagella j due pertiche , o grossi baffoni uni- 
ti per mezzo di funi, o di cuojoy per batt6* 
re il grano ec. detti da noi vavelle . * - 

Furcae ferreae dentatati il forcóne ì f - 
Furcillae , forcole,' per sollevare la paglia 
col grano sull’aja^ - iWV 

•• Qualum satorium , corbello , iti coi si porta- 
va il grano da semintfìre . ’ - • ■ 

Irtcitnicàlumy val 4 o- flesso che vaglio^ cri- 
vello ec. . Così detto a cerna , per sepàfàrey 
giacché per mezzo di detto finimento si sepa- 
ra il grano delle materie eftranie . Noi lo dì* 
ciamo volg. cernìcchio. • *-‘U 

- InfundiBulum , ftrumenco da empire divino , 
O d’olio, o d’altri liquori i vasi } detto Volg. 
muto e 'mutui** ' •« sv - 

Lìgo s la zappa. L’antica zappa de’ Roma- 
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Ai si può vedere nella Fig. 4 ; è eli’ è ftaca 
da me piu volte «sservata nel lodato R. Mu- 
seo. La zappa, che oggi usano qùe’ contadini 
della Torre della Nunziata è quasi la ftessa 
di quella de’ Latini , avendo pure l’ occhio ton- 
do , per cui il’ manico viene a formare con 
la zappa un angolo acuto . Ove domina la sab- 
bia , come nella Campania , siffatte zappe si 
sperimentano utili y che pure fanno 1* uficio di 
vanghe^ svolgendo sossopra il terreno. 

„ Marra , ftrumento villereccio per radere ij 
terreno y e per tagliare le erbe . 

Occa , ftrumento simile al raftelid con den- 
ti da frangere le zolle . Occare presso i Latini 
vai lo flesso che obcaecarcy perchè infrante le 
zolle , il seme già sparso reità coverto y 0 sia 
come accecato. •• „ \ 

Pala , ftrumento , r con cui si volge la. terra.' 
.Vedi biéens . Pai ac fcrreae erano le vanghe * 

. Pajlinum vincaticum , forca , per approfon- 
dare bene i tralci nelle fosse « 
tP avicola , ftrumento, con cui si batte , e 
fi appiana l’aja. 

Pedtn , ftrumento ruftieo y dentato * come il 
raftello . Plinio dice , che si pettinassero le 
biade . V 


# Rajlrum , vedi occa , pedcn tc. Si adopera- 
va per rompere le zolle , e per coprire il seme. 

Rutabrum , ftrumento da eftirpare da terra 
le radici , i sassi ec. - . 

K«, 
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"Rutrum , pala larga , e curva per ammucchiar cv " 
terra , sabbia ec. 

Sarculum , ronca , o pìcdola zappa . * 

fecuris , accetta . 

Tribulum , frumento da tritare ; così dettò 
4 ferendo ; ed era una tavola grossa , caricata 
di pietre , e di altri pesi , che aggravata me- • 
£lio dallo flesso bifolco , veniva tirata su l’aja, 
per trebbiare le biade , dalle beftie . 

Valgium , ftrumento per appianare l’aja . 
Plinio dice: Area aequatur cylindrisvel valgio. 

Vannus, ftrumento per nettare i grani dopo 
la trebbiatura , dalle paglie , e da altre quis- 
quiglie . Lo flesso che crivello . 

Ventilabrum , ftrumento , con cui i grani , e 
i legumi , buttati in aria , si separano dalle glu- 
me , dalle silique, dagl’involucri, e dalle pa- 
glie . 

Vomer , ftrumento noto , così detto da Var- 
rone , perchè vomit glebas ex utraque parte , 

I Romani avevano diverse specie di vomeri. 

II primo , chiamato coltello da Plinto l. 1 8 c. 

18 ; e da Igino falce , tagliava la terra , pri* 
ma che si rompesse , e disegnava le Veftigia 
a’ futuri solchi con le sue tagliature , che por 
il vomero, supino nell’arare, fendeva . Il se- 
condo , detto volgare , era appuntato come un 
palo. Il terzo, che serviva per terreni leggie- 
ri , hon era difteso per tutto il dentale , irta 
avea picciola punta nel reftro . Il quarto final- 
mente 
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Ili si può vedere nella Fig. 4 ; è eh’ è fiata 
da me più volte ©sservata nel lodato R. Mu- 
seo. La zappa, che oggi usano qtte’ contadini 
della Torre della Nunziata è quasi la (tessa 
di quella de’ Latini, avendo pure T occhio ton- 
do , per cui il' manico viene a formare con 
la zappa un angolo acuto . Ove domina la sab- 
bia , come nella Campania , siffatte zappe si 
sperimentano utili , che pure fanno 1’ ufìcio di 
vanghe, svolgendo sossopra il terreno. 

„ Marra , (frumento villereccio per radere il 
terreno , e per tagliare le erbe . 

Occa y (frumento simile al ra(telkJ con den- 
ti da frangere le zolle. Occare presso i Latini 
vai lo (fesso che obcaecare, perchè infrante le 
zolle, il seme già sparso reità coverto, o sia 
come accecato . 

Pala, (frumento , t con cui si volge la, terra.' 
Vedi biAens . Palac fcrreae erano le vanghe ; 

• Pajìinum vineatìcum , forca , per approfon- 
dare bene i tralcj nelle fosse . 

-r PavicuU , (frumento , con cui si batte , e 
si appiana l’ aja . ; - ; 

Pedtì 1 , (frumento rtiftico , dentato , come il 
ralfello . Plinio dice , che si pettinassero le 
biade . V , t 


/. Rajlrum y vedi occa , peden ec. Si adopera- 
va per rompere le zolle , e per coprireal seme, 
Rutabrum , (frumento da elfirpare da tersa 
Irradici, i sassi ec. • . . \ -, 


Pu- 
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' 'Rutrum , pala larga , e curva per ammucchiar ^ 
terra , sabbia ec. 

S arcui um , ronca, o pictìiola zappa.- ■ 

Securis , accetta . 

Tribulum , finimento da tritare ; così dettò 
4 ferendo ; ed era una tavola grossa , caricata 
di pietre, e di altri pesi , che aggravata me- • 

£lio dallo ftesso bifolco , veniva tirata su l’aja, 
per trebbiare le biade , dalle beftie . 

Valgium , finimento per appianare l’aja . 

Plinio dice: Area, aequatur cylindrisvel valgio. 

Vannus 9 ftrumento per nettare i grani dopo 
la trebbiatura , dalle paglie , e da altre quis-r 
quiglie . Lo ftesso che crivello . 

Ventilabrum , ftrumento , con cui i grani , e 
i legumi , buttati in aria , si separano dalle glu- 
me , dalle silique , dagl’involucri , e dalle pa- 
glie . 

Vomer , ftrumento noto , così detto da Var- 
rone , perchè vomit glebas ex utraque parte . 

I Romani avevano diverse specie di vomeri . 

II primo, chiamato coltello da Plinio,!. 18 e. 

18 ; e da Igino falce , tagliava Ja terra , pfi* 
ma che si rompesse , e disegnava le v*eftigia 

a’ futuri solchi con le sue tagliature , che por \ 

il vomero, supino nell’arare, fendeva , lì se- 
condo , detto volgare , era appuntato come un 
palo . Il terzo , che serviva per terreni leggie- 
ri , hon era difteso per tutto il dentale , ma 
avea picciola punta nel roftro . Il quarto final- 
mente 
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mence avea la punta più larga , ma più aguz- 
za , e nella sommità più tagliente, a guisa di 
spada; e insiem col terreno , con le sue ali 
affilate , tagliava anche le radici delle erbe. 
Ecco le parole di Plinio : Vomerum plura ge- 
nera. . Cutter vocatur , praedensam , prius quarti 
prose indatur , terram secans , futurisque sulcis 
vcjligia praescribens incisuris , quas resupinus 
in arando mordeat vomer . Altercai genus e/l 
Vulgate , rojlrati vetfìis . Tertium in solo faci- 
li , riec tato porredum dentali, sed exigua cus- 
pide in rofi.ro . Latior haec quarto generi , sed 
exacutior in mucroncm fafiigìata ; eodemque gla- 
dio scindens solum , Ù acie laterum radices ker - 
barum secans. Ma veniamo alle falce d’ Igino, 
di cui eccone le parole : Mensura ter ritorii 
vsque fieri debet secundum legem D. Augufii , 
QUA FALX ET ARATER IBRIT . Il Rigalzio 
nelle note, a quella Legge fatta da Augufto , 
niun pensiero si toglie in quanto alla significa- 
zione delle falce . Certamente per essa non si 

dee intendere la falce messoria ; ma bensì il 
^ ■ 

coltello aratorio , che camminando diritto , fis- 
sato per avventura al timone, incideva la ter- 
ra , che poi il rovesciato vomere squarciava . 
Di siffatto coltello , o sia falce ne abbiamo il 
tipo in un’ antica semisse , riferita dal Vaillant 
nella gente Curtia num. a ; siccome può ognu- 
no osservare nella Figura 5 . Nella parte an- 
teriore di quella moneta si vede Giove laurea- 
to 
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to con la nota della sentisse S , e con quelli? 
epigrafe CN. DOMI . Nella parte pofteriore il 
tipo da noi detto , e in un lato M. SILA. c 
nell’altro Q. CVRTI. 

^ « w s 

§. XXVIII Ragioneremo ora del podere, e 
delle diverse sue parti, presso i Latini . 

Acceptdc >, arimi) porzioni del campo diviso 
per tetta . „ . , • 

Acetaria , orti , ne* quali si coltivavano le 
erbe da mangiarsi condite con 1’ aceto ; come 
le lattughe , gli spinaci ec. Plinio così scrive 
lib. 19 e. 4 Horti maxime placebant , quia non. 
egerent igni , parcereetque Ugno , ex pedita res 
& parata semper : unde & ac et aria appellantur , 
faeilia concoqui , nec oneratura sensum cibo , 

0 quae minime accenderent desiderium panis . 

jiger , campo , podere , che abbraccia terre 
buone a coltivare, monti inculti ,* colli , fiumi, 
laghi , e cose simili y come 1 ’ Agro Romano , 
Campano, Toscano ec. Nel comprare un cam- 
po richiedevano i Latini le seguenti condizio- 
ni , cioè; la salubrità dell’ aria, la fertilità del 
luogo, la ttrada comoda, l’acqua pura , e ’i 
buon vicino . Magone Cartaginese scrisse alla 
tetta della sua Opera quella sentenza: Chi com- 
pra il campo , venda la casa ; onde non ami di 
abitar piuttojlo nella Città) che nella Villa . 
Anche Virgilio cantò : 

* Loda i gran ca npi , e il picciolo coltiva . 
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Il qual antico precetto fu soltanto espresso irt 
versi dal noftro Poeta ; perciocché i Cartagi- 
nesi , gente acutissima , avean già detto : Che 
il campo èsser dee più debole del coltivatore J 
perchè dovendosi lottar col campo , se queftq 
prevale , il padrone refterà soccombente . Vo- 
leva poi Colvmslia l. 7 c. a , che il campo 
fosse diviso in prati , in terre da grano , che 
fossero alquanto inclinate , in salceti , in can- 
neti ec, ; che alcuni colli sforniti d’ alberi , si 
desinassero alle sole biade ; che altri si venis- 
sero di uliveti^ di vigne, e di piante, che 
dian pali per sòftenerle ; reftando altri per pa- 
scoli degli animali ; che i ruscelli scorressero 
pe* prati, per gli orti, per gli salceti ec. ; e 
per dissetare la greggia , e gli armenti , che 
pascoleranno ne* luoghi dissodati , e negli spi- 
neti . 

Antes , i primi filari delle vigne , ovverot 
la maceria , con cui la vigna si chiude . 

Antrae , gl’intervalli degli alberi. 

. Arbujlum , luogo piantato di alberi , e spe- 
zialmente di olmi e di pioppi , i quali sono 
atti a softenere le viti. 

Area , T aja , che si lascia in mezzo al po*^ 
dere, e che con un cilindro si appiana, dopo 
che è fiata purgata da ogni ftipite , per tritar- 
vi le biade . Coltimeli 1 l. x c. 6 dice , che la 
migliore aja è quella , eh’ è selciata , sì perchè 
si fintola subito il grano, non cedendo il ter-s 

reno 
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reno al c^lpeftio delle beftie , nè al peso del- 
le trebbie ; come ancora , perchè sventolando- 
visi , riesce più mondo , senza pietruzze e zol- 
lette, che d’ordinario si diftaccano , trebbian- 
dosi in un’aja di terra. 

Artae & areolae , sono quegli spazj' negli 
orti, disporti a ricevere i semi delle erbe, de* 1 
fiorì , e degli ortaggi ; dette comunemente 
ajuole . 

Arundinetum , luogo piantato di canne, volg. 
canneto , che vuole terreno acquoso, per T ari- 
dità, cui focilmente vanno soggette. 

Bucetum , luogo , dove pascolano i bovi , o 
pure dove si fermano . 

Buxetum , luogo piantato di bussi . 

Caespes , terra svelta con erba , Presso gir 
antichi si dicevano muri « aesp it.it ii que’ , che 
chiudevano i caippi , le vigne, e gli orti ; c 
che ftabilivano i termini tra i finitimi . 

Calvata vinca si appellava quella vigna , la 
qui rai*e etano le viti . 

Campus , il campo, cosi detto, secondo mol- 
ti , a capacitate , perchè propriamente è un' 
ampia pianura . Livio /. 4 diftipgue l’agro canj- 
peftre , o sia il piano , dall’ agro montano , e 
da quello delle colline. Vedi ager . I Romani 
facevano consiftere la colcivaziope del campo 
nel ben arare la terra , nel concimarla , e nèl 
lasciarla a riposo dopo il prodotto . Il numero 
4elle arature dipendeva dalla qualità del terr^-». 
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no . Plinio il giovane ( lib. 5 ep. 6 ) descri-? 
vendo la sua Villa Tosca , e della terra salda 
c tenace parlando, soggiugne , che per ben 
frangere i grossi pezzi , che s' alzano col fen- 
derla , è necessario di ripassarvi il vomere in- 
Jìno a nove volte. Similmente un campo rejli- 
bile , che produceva ogni anno qualche frutto, 
come nella Campania , 'era arato meno di un 
novale » 0 sia terreno , che alterna il riposo 
co’ prodotti; detto da qoi maggese. Correva 
una massima fra i Romani , che quel .campo 
pra arato malamente , quando , d°P° l a semina- 
gione , bisognava erpicarlo . Nè essi ignorava- 
no i varj generi de’ terreni , e 1 mescolamento 
di quelli j che aveano qualità diverse ( £olum. 
I. a c. a ) .* Diftinguevano il terreno in cam- 
pejlre 9 in collino , e in montano ; assegnando 
a ciascheduno sei qualità differenti , cioè 1 esser 
magro o grasso, solubile o denso , umido o 
secco. E del" pari avvertivano , che ira tutti 
i prodotti della terra, molti ve n’ha, che go- 
dono del piano più , che del colle ; e che pa- 
recchi provano meglio nel suolo grasso , che 
nel magro ( Id. ibid. ),. E quanto al tempo di 
arare , seguivano un giufto mezzo ( iJ. c. 4. ) , 
cioè scegliendo quel tempo, in cui le terre non 
, erano prive di succo , nè ridondanti di umore; 
,perchè la troppa umidità , le rende limacciose 
e fangose; e nella siccità non si possono la- 
vorare a dovere ; perchè o il vomere è riget- 
tato 
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tato dalla durezza del suolo , a se penetra aU 
cuna parte, non fende minutamente la terra. 
La quantità della semenza era regolata a nor- 
ma de* diversi terreni . In un jugcro di terrq 
temperata, dice Plinio l. 16 c. 04 , badava 
seminare modj 5 di grano, o di siligine, cioè 
grano bianco ; di farro modj io; e di orzo d j 
di fave il quinto più che di grano ; di veccia, 
modj ia ; di ceci, di cicerchie, e di piselli 3$ 
di lupini io; di lenticchie 3;. e di fagioli 4, 
ec. In un jugero poi di terreri secco badava-? 
no modj 4 di grano ; e modj 6 vi volevano , 
se il terreno era grasso : dunque la misura de! 
seme, conchiude Plinio , sarà fra 4 e d, se- 
condo la natura del suolo. Columella l. a?, d, 
ne fa sapere, che i Romani coltivavano ff» 
gli altri, tre sorti di frumento, il rebus c ioè, 
che nel peso , e nella bianchezza superava tut- 
te le altre; e che noi chiamiamo volgarmente 
majorica\ nel che conviene anche il PqnteJera y 
uno degl’interpreti degli antichi Georgici ; la 
segala , di poco peso, e che corrisponde a! 
noftro germano ; e ’l frumento trimefire , o sia, 
che matura ii\ mesi tre , detto nella Puglia e 
nella Basilicata trimenla y alla greca , e nelfe 
altre, provincie , grano marzullo , peirqhè si se- 
mina in Marzo . Niente è più fertile, del gra- 
no, dice Plinio l. 18 c. io . Se il terreno è 
atto, come in Bisanzio nell’ Affrica , da un ino- 
dio si hanno modj CL . 11 Proccuratore di Au-> 
. ' K a 'gufa 
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>4^ Beile C P e e 
’gujlo mandò da quella Provincia allo flesso Au? 
gufto in Roma poco meno di quattrocento gam- 
bi, nati da qn solo granello: cosa incredibile, 
ma esiftono intorno a ciò le lettere da ivi ve- 
dute . E del pari mandò a Nerone GCCXL 
gambi da un solo granello . Anche i campi 
Leontini di Sicilia rendono il cento per uno, 
siccome la Betica , e 1* Egitto. Fin qui Plinio. 
£ Coltimeli a t. 3 c. 8 sqggiugne : nec tamen 
C ampanosque agros opimis dejìci se- 
leminaVano poi quattro specie di gra- 
, o sia di farro , cioè il chiusino , 
ph’ era di color piò bianco degli altri ; il ros- 
seggiante , il candido , e ’l trltnejlre . In oltre 
adoperavano tre sorti di orzo, il chio , il creti- 
no, , e 1 ’ egizio , secondo Plinio l. i8c. 7; e se- 
condo Columella /. <2 c. 9 l' esajlico , o cante- 
rino , e ’l dijlico , o galatico ; avvalendosi del- 
l’orzo in genere, fra gli altri usi, per farne 
tisane \ e diftinguevano quattro varietà di pa- 
nico , o sia miglio , il rosso cioè , il bianco , il 
nero , eì porporino . Tra i legqmi poi semi- 
navano le fave, le lenticchie, le cicerchie , i 
piselli, il fagiuol.o , il cece, il miglio , il se- 
samo, il lupino ec. , che serviva aH’alimento 
^egli uomini, e degli animali; senza omettere 
la cultura della canape e del lino . Il Poeta 
£o/oc/e, come narra Plinio l. 18 c. 7 , innanzi 
alla morte di Alessandro anni 145, nella sua 
Favola , intitolata : il Trittolemo , loda mol- 
ti*-' 

■"'* < , 1 . 
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tissiiHo , fra tutti gli altri , il grano italiano * 
scrivendo 1 ' * 

• . • i ■ * 

Ét fortunàtairi Italiani , fruménto cantre càndido. 

E non sólo per bianchezza , ma anche per per 
so il nóftro grano sùperivà i fòreftieri ( id.it>.)\ 
perciocché se il frumento delle Galìie , eh’ eri 
trasportato a Roma , dice lo flesso Autore , .è 
quello del Chersoneso pésava ogni iftodìo lib- 
bre XX \ e ’1 Sirdo libbre XXVI j il Siciliano 
poi , ugualmente che l’ Alessandrino , pesavi 
libbre XXX . Ma ottimo si giudicava quél gra- 
no , che nella panizzazioné riceveva un con- 
cio di acqua. 11 campo Lcbórìo , detto' dà’G'rè- 
fci Flegreo , posseduto allora da* Cumani , eri 
feracissimo , fra tutto 1’ agro Campano , di bia-^ 
de, e di ogni altro prodotto della terra <? tal- 
mente che correva allora uh proverbio , che 
appresso i Campani nasceva più unguento , chà 
altrove olio . Varronc l. i c, à loda frióltissi- 
mo il farro della Campania , di chi don si tro- 
vava altrove il migliore : di esso Farro , che 
da Stradone /. 5 si dice bei, e da Flinìò t.'ljp 
t. il, seme , si componeva valica , specie di 
cibo squisito, e molto ftimatò . Plinio ( ivi ì 
t. io ) fa diftinta ihenzione del mìglio , che sì 
coglieva nélla Campania. Einalihente 16 flèsso àr- 
tico Naturalifta /.icjc. 1 loda assai il lino Cumino, 
dhe chiatta sottilissimo , è che si a'doperdva^'fite ' 

K 3 lo 
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le altre cose, per la caccia, e. per la pesca; 
Credevano da principio i Romani , che la terra 
dovesse per necessità riposare ; ma Columella 
ì. a c. i si fece incontro a tale pregiudizio , 
Con dimoftrare , che tìon sia nè la fatica , nè 
la vecchiaia, ma bensì la noftra pigrizia , quel- 
la, che fa, che i campi ci rendano pochi frut- 
ti ; e noi ne raccoglieremo abbondanti , se so- 
vente, e à tempo riftoreremo la terra con una 
moderata letaminatura ; siccome avviene negli 
Orti , che senza mai riposare , danno sempre 
prodotti , Fra i varj concimi , Catone racco*-- 
itianda i lupini , le fave , e le rape per jc/o- 
versoy volg. zarrima ; e in secondo' luògo lo 
ffraroe de’ cavai li , comporto di lunghe paglie 
di grano y di frondi di elee ec. Virgilio ( Georg. 
f. i ) a’ lupini , e alle fave aggiugne la vec- 
tia , e vuole anche la ftoppia bruciata dopo 
fa messe . Varronc faceva spargere , spezial- 
mente su’ pascoli,’ il fimo de’ tordi , che loda 
moltissimo; e in fine Columella t. a c. 15 ) 

• métteva in primo luogo’ gli' escrementi degli 
uccelli , chiamando migliòri di tutti , quello de* 
piccioni ,• perchè sparsi in poca quantità , fa- 
cevano fermentare la terra Ì nef secondo gli 
escrementi umani,- che voleva', che si mesco-* 
fossero con altre immondezze della Villa ; e 
nef terzo luQgp^due.’, del beffi ame , dando lai 
preferenza’ af|b' ft àbbio degli’ asini , i quali $ 

perchè manicano foltamente < digeriscono £ent? 
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il cibo, e fanno ottimo letame. I Latini avea- 
no il coftume di spargere il letame o prima 
di seminare, poterido ciò, eseguire ; o dopo che 
le piante erano alquanto cresciute : nel qual 
caso , prima di sarchiare , spargevano lo fìab- 
bio spolverizzato . Quantunque Plinio ( /. 17 
c. 5 ) non approvasse i concimi minerali , cioè 
l’ emendare terreno cori terreno , il magro col 
grasso j l’umido col secco ec. , pure nello fles- 
so libro c. 8 dice : Omnìs auteni mar*à , eh’ è 
una delle tèrre calcaree , arato inijcicndà ejl ; 
ut medie amen tum ra'piatur j & fini desiderai 
aliquantulum , quae primo plus àspera , & qua p 
in herbis non ejfundit'ur ; Siccome abbiàm detto 
altrove (§.XXVII) fra gli {frumenti rullici pres- 
so i Romani j erario l’aratro j descritto dz Vir- 
gilio; Uria graticcia intessùta di vinchi ^ che 
passando sul campo lavorato j frangeva le Zol- 
le ; l’ erpice ben pesante , che perfezionava la 
coltivazione ; le varie zappe ec; Gli animali 
poi iti conSórtiunì operum , secondo Coliiméllà 
l. 6 in praef erario i bovi, lè mule 3 i ca- 
valli^ é gli asini . Il bue peròj detto laborió - 
sissimus dal lodato Scrittore , si riputava il 
vero socio dell’Agricoltore; e tanta fu di quel- 
l’animale presso gli antichi la venerazione ; 
Ut tarli capitale esset bóveni nècassé 3 quani ài- 
' vem 

Cannabetum , luogo seminato di canapè , dà 
farne funi* veftimenra , succhi, e cose simili, 
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per uso domedico, e della campagna . Canna- 
bis , dice Plinio L 20 c. 23, in sylvis pri - 
mum nata ejl , n'tgriore folio , O asperiore . 

Carducetum , luogo piantato di cardi , volg. 
carciofoleto . Scrive Plinio l. 19 c. 8 , che nel- 
la gran Cartagine, e in Cordova, que’ campi 
a’ cardi , e a carciofi , che beh si compravano 
in piazza , per soddisfar la gola , rendevano 
sei mila seder zj ; valendo ogni seder zio once 
due romane . 

Cajlanetum , luogo piantato di cadagni , volg. 
eajlagneto . Plinio l. 15 c. 23 dice, che que- 
fto frutto venne da’ Sardi . Tiberio , che con 
la coltivazione della pianta fece migliorare le 
caftagne, pose ad esse il nome di baiane , per- 
chè balani erano appellati i Sardi da’ Greci - . 
E conchiude Plinio, di esse parlando: Patria 
laudatissimis Tarcntum , & in Campania Nea - 
foiìs. ... ' 

Cepuricay presso i Latini valeva Jo desso 
che ho r t en sia piante da orto . 

Citretum , luogo piantato di cedri . 1 Greci, 
•hiamavano medica il cedro, dalla Media , sua 
patria ( Pi in. I. 15 c. 14 ) . Sul monte di 
Posilipo in Napoli vi erano selve di cedri T 
il seme de’ quali , secondo Macrobio , principal- 
mente mangiato, e molto pià quell’ agretto , che 
ricien dentro , contrada al veleno preso , e 
altresì emenda il male odor del dato: 


- / 
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« ? 7 ; In bocca i Medi 

Soglion. tenerlo , ad emendar del fatò 
Il grave odore ; ed agli ansanti vecchj 
Lo porgono a quietar l’asma, e l’ afanno ; 


Vogliono alcuni , fra* quali il dottissimo noftrO 
3 P. Sanfelice ( Campania cc. Neapoli 1796 ), 
che Palladio ; che dimorando fra noi , scrisse 
x suoi libri de Re ruftica ; fosse il primo a 
.inoltrare all’Italia i cedri. Ecco le parole di ■> 
^ Palladio de Citreo : qjuod ego in Sardinia, & in. 
territorio Neapolitano in fundis meis comperi. 

Collinae vineae, vigne piantate sopra i col- 
li, secondo Virgilio ; Bacchus amat coltes.... 

Conseminea vinea , vigna piantata di diverso 
genere viti . 

Crudum spatium , terra non coltivata , o sta 
terra vergine . 

Cupressetum , luogo piantato di cipressi . Il 
cipresso si vuole originario dell’ Isola di Cre- 
ta, quantunque Catone lo chiamasse tarentino ; 
forse perchè in Taranto fu prima trasportato . 
Manto Percefinio Nolano , secondo lo (tesso 
Catone , insegnò la maniera di fare i cipresseti . 

Dumetum , luogo pieno di spine . 

Esculetum , luogo piantato di molti ischj . 

E' l’ischio un albero, che fa ghiande, detto 
volg. fama. * /- 

Ficetum , luogo piantato di fichi • Varroné 
l. 1 t. 41 diftingue Var] generi di fichi , 

Chine , 
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Chiac , Chalcidicae , Lydiae , & Africana? ; itent 
caetera transmarina in Italiam periata. Plinio 
l. 15 c. 18 chiama dolcissimi i fichi di Ta>« 
ranto , quas vocant ornas . E riferisce ivi , che 
Catone giurato nimico' de’ Cartaginesi , e desi- 
deroso di iìabilire la sicurezza di Roma, por- 
tò in un giorno nel Senato un fico primati^ 
ciò di quella provincia dell’ Affrica,* e roòfrran- 
dolo a’ Padri : interrogo vos j inquit , quando 
hoc pomam demptum putatis ex arborei" Curri 
' inter omnes recens èsse conjlaret . Atqui ter- 
tium , inquit , ante dierri scitote decer ptum Car^ 
thagine , tam prope a muris habemus hof.em : 
Jìatimque sumptum ejì tertium Punicum belluini 
quo Carthago deleta ejì , quanquani Catone an - , 
rio sequente rapto . Nè i Romani ignoravano i 
caprifichi del genere selvaggio , e la caprifì- 
cazione . Quando i fichi erano maturi Catone j 
ordinava , che si diminuisse la quantiti-del ci- 
bo agli operarj delle campagne ; potendo essi 
mangiare i fichi freschi col pane , e i secchi * 
detti codana & caricacelo luogo di sale, e di 
cacio . Palladio trattando de jicu , loda la ma-* 
riera di cuftodirli secchi al forno in tutta la 
Campania; e Plinio nel citato luogo ricorda 
cori lode i fichi secchi Sri 1’ albero de’ noftri 
Marrucìni . 

Fruticeium y luogo di cespugli, boscàglia ; 

I cespugli sono frj le erbe , e gli alberi * ' 

Fundus • secondo Donato . significa tutto! 

• J : • ciò. ^ 
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ciè , che si trova nel campo , come vigna , 
orto , selva , oliveto , prato , casa di campa- 
gna ec. 

Glabreta , luoghi privi di erbe , che , per 
mancanza di umore , ivi non nascono : così 
detti per similitudine de’ calvi , che sono prir 
vi di peli i Noi diciamo cozzi luoghi siffatti. 
tlacrcdium , podere acquiftato per eredità . 
Hortus . Si diftinguevano presso i Latini gli 
érti o litorii , fiord , & arborei . Negli ultimi 
si coltivavano gli alberi da frutto per le men- 
se : ne’ secondi i fiori di varie specie ; come 
presso gli eftranei gli orti di Alcinoo , del 
Re di Corfù , que’ di Babilonia ec. e presso i 
nolìri gli orti Pompejàni $ & LuculUei $ orna- 
ti di ftatue , e di nobilissimi edifizj ; e gli or- 
ti di erbe per l’uso cibario.- Fra le mura del- 
la Città non si solevano ammettere gli . orti 
olitorii , perchè il letame , c le acque , che 
necessari sono in tali òrti j viziano l’ aria . 
Cicerone f é Laerzio dicono, che Epicuro ( in 
ejus vita ) fu il primo ad introdurli nella . 
Città, servendosene di scuola; Properzio he 
parla : 

lllic vel Jiadiis anbnum emendare Platohii 
Incipiam , aut hortìs , dodc Epicurea tuis s 

„ » ... 

Per gli alberi da frutto' presso * Romani , ve- 
di Pomarium ; t. venendo a' fiori , i Latini 
. •. sic-f 
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siccome si deduce da Colameli a l. io de cultu 
honorum , aVevanb iriolte specie di tose, fra 
le quali celebratissime erano le Pejìané , che 
fiorivano nelle due ftagioni temperate dell’an- 
no ; coltivavano le diverse specie di viole , 
purpureae , luteae , albae , flammea è ec. 9 i garo- 
tàni , le calendule, i narcisi, il fiore, dettò 
bocca di Lione , le calte , i giglj , ì giacinti , 
F amaranto ec. Finalmente nell’ orto propria- 
mente detto , coltivavano la panacea , di cui 
nulla sappiamo da’ Cementatori ; la glaucea , 
erba , secondo Scribonio Largo , buona a gua- 
ine le oftalmìe ; il papavero , per .chiamare il 
sonno , 1* eruca , volg. rucola , il cerfoglio , la 
ci cord , la lattuga di diverse specie , l f upi- 
glìo t specie d’aglio, col capo più grosso, e 
di odore più acuto ; il sisaro , erba non dis- 
simile dalla paftinaca , e dalla carota , e che 
rjmperadore Tiberio , secondo Plinio , faceva 
venire ogni arino di Germania; la radice d' As* 
giriti eh’ è del genere de’ rafani , Venula , si- 
mile alla carota , ma di radice più corta , e 
più grossa, di cui palla Orazio : 

. . - . Inulas ego primus amaras 

Monflravi incóqucrè « 

fe della quale in Germania se ne forma salsa 9 
preferibile agli aromati d* India, pe’ manicaretti; 
il cappero , la menta , V Anetó 9 la fata , che, 

se- 
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secondo Marziale , era adoperata d^gli antichi, 
yer condimento de’ cibi ; le cipolle , il macero- 
ne , specie di appio , la senapa , il lepidio , 
che si adoperava ne’ cibi , unito al latte , e 
che era ancfye buono a levare le squame , o 
lentiggini dal voito , volg. dette piperite ; il 
cavolo di varie specie, fra le quali loda Colu- ' 
india, quelli di Cuma(che il Forcellini crede 
essere il cavolo cappuccio'), de’Marrucini , po- 
poli , che abitavano dove oggi £ Pescara , dì 
Capua , di Caudio , di Stabia , oggi Cajlello a 
Marc', di Napoli, di Pompea ec. ; i porri ec. 
lodando quelli d’ Aricia , città, una volta , ora 
picciol luogo, nell’agro Romano; l'appio, ch’à 
l’ortense fra’ quali evvi il sedano , e il prez - r 

zemolo ; la pajlinaca , il timo , la tnajorana , il 
serpillo ec. con tutte le erbe odorose del mon- 
te lbla in Sicilia , buone per le api ; il na - 
Jlurzio, eh’ è contrario a i vermi , la santo- 

* c SS ia J ÌJ cocomero , le zucche di varie sorti ; 
ài carciofo t il corimbo, il coriandro , la ni- 
ghella , o nigella, che si vuole da alcuni , che 
sia una varietà di cornino; l’asparago, la inai- 
vi » la brionia , che serpeggia su per le siepi , 
come la vite ; e alla quale i Gentili attribui- 
vano la virtà di allontanare i fulmini , e la 
gì andine ; la bicta, il fagiuolo , 1 ' atrepice , il 
mellone , il popone , che , secondo Palladio 
1. 4 c - 9 1 31 fa dolce e bianco , macerando i 
?uoi semi nel latte di pecor^ * e nell’ acquj, ■ 

• - ; - .*a***OT«k 
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dolce, ec. Finalmente nell’orto arboreo avetn 
luogo il granato , i fichi , 1* albicocco il coto-% 
gno , il pruno , il pesco , il ciliegio , il pero 9 
il melo , e cose simili. Vedi pomarium. 

Lauretum , luogo piantato di lauri".' J Roma- 
ni ne solevano ornare le porte de’ Cesari, e de* 
Pontefici ; e i vincitori le lance de’ soldati . 
Tiberio , dicono, che soleva, quando il Ciel 
tonava, circondarsi la fronte di alloro contro 
a i fulmini . Niun genere di lauro si trovava 
nella Corsica , dice Plinio /. 15 c. 30 , che 
-poi vi fu introdotto . Che il lauro si possa 
moltiplicare co’ rami , l’assicura Plinio ivi 9 
tutto che e Democrito e Teofrafio ne dubita»- 

l,ilietum y luogo piantato di giglj . Per dare 
a’giglj il color purpureo , insegna Plinio l. ai, 
c. 5 : Colliguntur mense Julio scapi are s cent es 9 
lUiaque suspenduntur in fumo . Dein nudantibus 
se nodulis y in faece nigri vini 9 vtl graeci mcn~ 
se Mar t io macerantur , ut colorem percipiant ì 
atque ita in scrobiculis seruntur , hominis fac~ 
cis circumfusis . 

Lucus , luogo boscoso , religioso , e sagro 
dedicato a qualche Nume , o pure alle ceneri 
de’ morti , e pollo vicino a i Tempj , ed a’ 
sepolchri. Non si tagliavano tali luoghi, però 
era permesso di recidere i rami superflui . 

Myrtetumy luogo piantato di mirti. Serviva 
il mirto pressdf?) Romani noq solo per ornare 

gìar- 
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< giardini , ma anche per corone . 1 VT. Valerlo 
... si serviva di due corone , una di alloro , e 
. l’ altra di mirto . 

V * } 

Napina , luogo piantato di navoni . Plinio 
l. 14 c. i< 5 , parlando de’ vini fùcizj, dice: e 
napis jit , undecim denariorum ponderc in sexta - 
fior iinór ntujli addito. 

Nemus , bosco , piantato di alberi ad vola- 
ptatem , e dispofto per pascervi le greggi , e 
gli armenti. Nemus dicitur a pascuis ex graeco y 
* dice Virgilio. Il Valla insegna, che il bosco 
differisce dalla selva , perchè quella è da ta- 
. gliare, a luco , perch’ è religioso , a salta , 
perch’ è piantato a pascervi i giumenti . Anti- 
camente i boschi esiftevano nelle Città per lo 
passeggio, per lo fresco nell’ ella , e per le 
letterarie dispute . Presso i Romani i boschi 
, erano consecrap agli Dei, perchè si conservas- 
sero ; come il caftagno a Giove , 1* alloro ad 
Apollo , ad Ercole il pioppo ec. , adorando , 
come dice Plinio, l. 12 c. 1 , i boschi, e in 
essi 'il silenzio medesimo , comò i simulacri 
d ? avorio , e di oro , che gli Dei rappresen- 
tavano . 

Olivetum , ed oletum , luogo piantato, di uli- 
vi . I Romani per l’ Economia olearia si pos- 
sono dire a ragione i maeftri di tutte le Na- 
zioni, che dopo di essi, sono fiate, e saran- 
no al Mondo. Essi diftinguevano , secondo Co- 
'• lamella l. 5 c. d , dieci specie di ulivi , fra 
r - ■ le 

« -i 
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le quali la licinia rendeva un ottimo olio, t 
la j ergia ne dava in moka qpantiti . Il noftro 
Sìg. Prejla nel suo Trattato degli Ulivi ec. 
Nap. 1794, in 4, nella Stamperia Reale , no- 
ta 219 varietà di olive conosciute dagli antichi. 
La miglior terra per gli ulivi , dicevano poi 
esser quella , il cui fondo era di ghiaja , e i 
cui Arati superiori erano di creta mifta alla 
sabbia. Un querceto, anche tagliato, si giudi- 
cava nocevole agli ulivi , per le loro radici 
rimafte nel terreno, che ammazzavano l’albero 
di Minerva. Le diftanze tra i filari dell’ oli- 
veto dovrà essere , dice ivi Columella c. 9 , di 
piedi 60 da una parte, e di 40 dall’altra , se 
il terreno è pingue : nel magro poi la diftan- 
za sarà di piedi ; e bisogna che i filari 
guardino il favonio, per essere rinfrescati nell’ 
eftà . Correva presso i Romani un’ antico pro- 
verbio, cioè, che quegli, il quale ara l’olìve- 
to, lo prega a dare frutto , chi lo letamina, 
lo supplica, e chi lo taglia, o sia fa uso del- 
la potagione, lo sforza ( Jd. ib. ) . Conosce- 
vano i Romani tutte le diverse maniere di pro- 
pagare qaeft’albero, di cui non ignoravano an- 
jphe le varie, malattie. Generalmente le olive 
grosse tanto bianche , che negre le serbavano 
per le mense, e dalle piccole ne cavavano olio. 
Era legge presso i Romani , parlando de’ L<t- 
gult , o de’ raccoglitori delle olive : oleam nc 
Tir ingito ( Cato, c. 144 ); dunque sane e i$- 
■ ’ '• ’• 1 “ ^ " tei-Q 
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cere si fiaccavano de* ramuscelli , subito che co- 
minciavano a cambiar colore ; e ciò si prati- 
cava in tempo sereno, e ne’ cannicci si cri»* 
vellavano, e si nettavano ( Colum. ib. c. 50 )w 
Indi si mettevano sotto al torchio , spargendo 
due sefterzj di sale intero in un modio di oli- 
ve ; poiché il sale , secondo Columella nel luo- 
go citato , resolvit oleum , ù separai ab omni 
vitio . Nella ftansq, o sia cella olearia vieta- 
no tre ordini di bacini , il primo de’ quali ri- 
ceveva l’olio della prima qualità , o sia della 
prima ftrettura , il secondo quello della secon- 
da , e il terzo quello della terza . L’ olio si 
travasava spesso , e si tormentava , come dice 
Columella , perchè diventasse liquido, e si libe- 
rasse dalla morchia . Il sale arroftito poi si 
giudicava il mezzo più ppportuno di sciogliere 
l’olio dal gèlo, e di separarlo dalle softanze, 
che potevano alterarlo . Nè si tema, soggiugns 
il noftro Scrittore, che l’olio diventi salato , 
perchè, qualunque sia la quantità di sale , che 
si aggiunge , 1’ olio non ne contrae mai il sa- 
pore . Ne’ gran freddi poi spargevano sopra 
1’ olio gelato il nitro arroftito , e tritato , ren- 
dendo in tal guisa liquida la morchia . Eenchè 
eccellente fosse 1’ olio presso i Latini , pure 
Plinio l. 15 e. a loda singolarmente quello 
di Venafro , detto lieiniano . Molti poi erano 
i vasi , e gli utensili di un trappeto '4 come 
corbelli ^ fiscelle , canejlri , cortinae , o vasi di 
. L piom- 


ttfa Dell* C o r s * 
piombo , per colare 1* olio , conche , Imbuti , 
spenge , orej ec. E quanto al frantoio y o sia 
trappeto degli antichi r Romani , non si può 
escogitare macchina piò .perfetta di quella ; sic- 
come può ognuno osservare nella Memori x. del 
Marchese Grimaldi frulla Economia. .Oleari* 
antica e moderna, b sull' antico Franto} o è* 
olio , trovato negli scavamenti di $ tabi * , Nap. 
il 783 , in 4 nella Stamperia Reale , . ei^'T 

Pascuum , pascolo . Erano i pascoli rampe» 
flri , ovvero pikni , rii collina * of , di monti . 
Nell’ ella si, servivano de’ moneti* ;ptr pasco- 
lare le greggi , e gli armèna t <4 nell* inverno 
de* piani. , jj j. 3 tvM.i.’.ùi: ' 

Pecusve Calaìris ante sidus ferpiduin 
Lucana mutet pascla . . . . 

. H°ra?. 1 5 od, r. t 

Ji Jl 9’U^ Ci'ÌL ^ •' J * 1 ‘ -»» 1 A 1*^' * 

Ma di ciò tratteremo . piò diffusamente nella 
Paftorizia , ove paleremo dì tutte quelle cose, 
che è Renimi aveano di « buqno ' non. solo in 
-quanto alla Paftorizia j ma- altresì quanto alla 
Medicina Veterinaria. sUv."> "a>L 


u 
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Pafiinum f si ve pafUnaiio , campò deftinato 
aUa piantagione dello. viti . t£ra il'? pcjìinum 
presso % Latini la vigna novella , che si pian- 
ata va a debite drfinnze,cè a filari , £ perchè 
. non venisse calpeftata , e maltrattata dalle be- 
llie, e dagli uomini, con moka cautela , e re- 
ligiosamente era cuftodi», * 
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Plantarìum , valeva lo ftesso , secondo Pli- 
nio , che il seminario delle piante , che cre- 
sciute alquanto , si trasferivano in altro suo- 
lo , per crescere, e fruttificare. Di esse aleu- 
te nascono spontaneamente , cio£ per $eo)i a 
noi occulti , c che sono meno feconde , ma 
più valide ; e altre si fanno col mezzo della 
cultura, c dell’arte, cioè per 1’ inoculazipn$ , 
per l’ innefto , per la propagazione ec. 

Pomrium , siye pometum, luogo piantato di 
alberi fruttiferi , come di peri , di meli , di 
pruni , e cose simili . Plinio intende per pp/$4- 
rium la piantagione de’ meli , ovvero pomi . 
Cicerone de seneÓi. dice : Nec vero segetibus 
solum , prati s , & vineis , 0 nrbujìis res 
rujlicae laetae st^nt , sed etiam hortis , O pom 4- 
riis . Cohmella vuole,, che il pointer 0 fosse 
munito o di muro , o di maceria, o di fos- 
sato, per impedire 1* ingressa agli uomini, e 
alle beftie , spezialmente quando gli alberi so-» 
no novelli . Nè le cime de’ monti , soggette 
alle tempere, e a i venti, nè le valli umide 
e basse si giudicavano dagli antichi buone per 
la, pomiero 5 ma si lodavano assai le radici de’ 
monti , espofte ai-tpezzo giorno. Catone chia- 
mava l’Italija un, certo pomiero , perchè situata 
alle radici defili Appennini e delle Alpi. La 
{iuglior situazione di esso si voleva intorno al- 
le Case, o vicino alla Città, per piacere del 
padrone , e per maggior coraodp de’ giardi* 

' L o nie- 
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nieri . £ per dire qualche cosa de’ frutti anti- 
pamente lodati presso di noi, Plinio /. 15 c. 
«25 delle ciriegte parlando, dice, che le mi- 
gliori erano quelle , che nella Campania sì 
appellavano Pfiniane , e più comunemente du- 
racine . Pi molta ftima eran poi le pere dette 
falerne , dal campo Falerno , secondo il loda- 
to Autore /. 15 e. 15. Giulio Capitolino nella 
vita di Albino loda assai le pesche della Cam- 
'toani$ j e i cocomeri della ftessa contrada ven- 
gono celebrati da Plinio l. ìgf c. 5. I Roma- 
ni poi dall’abbondanza de’ fiori nelle piante , 
inferivano la gran copia de’ frutti . Ovidio co-*, 
sì cantò : 

'$i iene fiorii erint segetìs , éèfr area dives y ' * 
Si bene fibruerit vìnca j ììacchuS e¥ìi*. J - 
Si bene fiorùerinfc^le'ae , nifi Jtssirnus annuir 
Poma quoque éVe fitti m tempori? ktìus habent 1 . * 

* v.i I.'a CBlisio ••li: 4 ., , .•»' &;•;)» 

Praisepe , luogo chiuso per Te pecore 1 ,°‘C 
per Filtro befttame . " ~ " 

; Pratum, terreno deftinato*h" ^ródurVe fièno, 
fRoinarii, che nutrivano affimeli utili assai, 
ivevanp pròti naturali e iètifiziàli , e Catàrie 
avendo in pensiero 1* utilità grànde de’ prati , 
■‘anteponeva' 1 hè rendita dt’ medesimi - a quella 
'èTeglf aderì prodòttÌ% spe^, ' quanta 

ne richieggono li prati', si ;: hanno carni , latti 1 - 
■cinj , pelli , lane , fòrnteggj , : sogo per gli Im* 
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ibi , servigio per gli trasporci , e per la cultu- 
ra de’terrcnij e spezialmente letame, per mez- 
zo di cui tutto si ottiene dalla campagna . I 
Latini fra le erbe pratensi , coltivavano il ci- 
tiso , utilissimo, secondo ColumelU /, 5 c. 12, 
per gli polli , per le api , per le capre , per 
gli bovi, e per ogni sorta di beftiame , ingras- 
sando prontamente il medesimo , e facendo cre- 
scere il latte j potendosi dare verde agli ani- 
mali per mesi otto dell’anno, e secco per gli 
altri quattro ; la veccia domefiica , raccoman- 
data da Catone , da Vairone , da Columella , e 
da Palladio come eccellente foraggio per ogni 
specie di animali ; la cicerchia domeflicx ; V er- 
vo , o rnoco , ovvero orobo bajlardo , conside- 
rato da’ Greci e da’ Romani come Un ottimo 
alimento per tutte le beftie, e particolarmente 
per ingrassare i bovi 5 il fieno greco , la fava 
fai u lire , il trifoglio , il lupino domejlico 4 che 
dopo di essere ftaco macerato nell’ acqua , si 
dava a’ bovi { la segala , cagliata ancor verde, 
e cose simili . 

i- Qaereetutn , -luogo piantato di querce. 1 Rei- 
mani diftinguevano le varietà degli alberi ghiaa- 
diferi , corbe del Cerro , del faggio , del su- 
ghero , dell’ elee ec. e in sommo onore ave- 
vano la corona civica , eh* era formata di fron* 
di di quercia < Anticamente per la inopia del- 
le biade , si abbrultelivano le ghiande , se ne 
formava farina, e quindi il pane. In una del* 
v; “ t> 3 le 
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fé' Leggi dèlie XII Tavole i si permetteva di 
cèrte le -ghiande y che cadevano nel fondo 
àlieno'. Neh ignora vanò i Latini, che le quer* 
eé sieno molefte agii ulivi , e al nocete sape* 
varto altresì T usè delle galle , e dellà lor cor* 
feccia per le “arti . T&f 

Rosetum , loogo piantato di rose. Plinio l. 
2 1 c. 4, dopo di aver numerato le varietà 
delle rose j e dopo di aver ricordato l r unguen- 
ta , che fin da’ tempi Trojani si faceva , con 
Ish macerazione delle rose nell* olio ; chiama la 
ì-osa Campana primaticcia, e‘ J tarda la Milesia.' 
Per avere le rose innanzi tempo , alcuni le 
irrigavano con Tacqui calda; e generalmente 
sapevano i Latini , che omnis autem recisioni , 
atque vfiione projìcit : trans lat ione quoque , ut 
vitis . Pi ini us ibid. 

Rubetum , luogo occupato da’ róvi . Plinio 
l. Q4 c. 14, parla delle varie medicine, che 
dalle more , frutto de’ rovi , dalle radici , e 
dalle ceneri de’ medesimi erano ih uso pressa 
i Romani . 
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Salictum , luogo piantato di salci . I Latini 
ne sapevano le varietà , e hi cultura di essi 
lungo il corso delle acque. 5 • 

Seminarium , semenzaja '{■ volg. vrassicale . 
Non solo f Romani avevano^ , come abbiami 
noi , la semenza ja dèlie piante ortensi , ma 
bensì delle viti, come assicura Columella: 
ciatque vitiarium , ex quo potsit agrutn vineis 
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vtftirt . Ifcjfceglievano. ppi il seme di un anno , 
giacphè infermo sperimentato aveano quello di 
due, e di tre aniy , e Jlerile quello di un’età, 
maggiore*,. . . . ... • . •» 

Silva, luogo piantalo di alberi da taglio* 
Vedi Nemus . I Latini diftinguevaoo fe piante 
selvagge in cedue p che- si tagliavano dopo un 
determinato spazio di tempo* come \ calcagni, 

*i pini , i querciuoli ec t , e in ghiandifcrc , che 
servivano a somminiftrare ghiande per lo ci* 
bcx de’ porci, # degli u otoini* Ma noi) solo 4 
pibo diedero e»e aprimi mortali y iqa benii . 
l’ abitaiione , «ecqm* aantè : . . ' * , , j,. 

.. ; qi ) ■ I ' 

‘ Pro domi bus fronde* n«r#pr ' tKj \ v / t . 4 
libici Jit. . iì . ; .in .1 . vi 
p yìtmvfa l. 9 c. 5 ,’i scrisse: Nomine* vtteri 
moro. Ut fcr** in jilvis O speluncif , Snemo- 
ribifs nuscfiunfm, eiboqo* a grefti vestendo, 
Vitem exigfjnwt, É* poi tr\W «nel prov-erbiq 
presso i Latini : Ligna ferr§.in tilvtm , usur* 
pato da Qretzìo , e che corrispoadc al nostro 
italiano?; . 3; -.r: % . . 

* t - ■ “ - **•; s . A :ì« . > . »;* 

Parure * Som vosi, , > 4 • »„p *; t + * 

Nottole é Atene , e Coccodrilli n Egitto; 

j h "* ; i. . * 

I Romani non trascurarono d’ introdurre in Ita* 
lia Je migliori specie ,di alberi .e fruttiferi e sei* 
Wggj dalle Prqvincie ^soggiogate . 11 PuUìano, 

L 4 a ca- 
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fc cagio» dèlia fresca- sua ombra, per lo Mar 
Jonio ' fe trasportato da principio nelle {sola 
Diomedee , donde passò in Sicilia, e finalmen- 
te per opera di Dionisio , nella Città di Regio. 
Plinio l. 1 6 c. 5 -parte di dieci varietà di 
ghiande , e degli alberi , che quelle producono, 
e* ragiona. altresì^rfe’pinì^ e dèi modo di far 
la pece , degli abeti , del frassino , del tiglio , 
èiW-éf&ò , dell’ olmo ec. non che degli alberi* 
fruttiferi , come del ciliegio , venuté' da Ponto* 
ét'ftchi) da Cartagine, "àeWe gmggiole , dall* 
■jftffrica-y de* cedei , dalla Media*, delle pesche , 
dalla Persia, de’ mahdofiliy dall’Asia, degli 
asiivi trasportati da Cipro ec. 

Villa , casa ift campagna, secondo Cicerone. 
Vide Domus . Il cel. nofìro Gio; Battifta dei- 
tà Pòrta diftrtbuiseè tutta *laVil lai in domum 9 
silvani i pomariùm^ èlivetunt, v intani , hortum , 
sfgetvin i pratum . Per avere qualche idea del* 
le Ville* degli antichi Romani ,-a frpttte delle 
qual? le%oftre r Uok r p.oSsano- regg<Sre difetto , 
r l’ampiezza degli erdificj , eptr gli giar- 
dini d’ ogni specie, e per le vigne, e* per gii 
orti, e per le fontane, e per gli bagni, e 
per le ftufe , .e per le lifbrtìrie , e pe# gli mo- 
li «menti pià rari dalle arti j si può leggere la 
descrizione, che neH’ epift. 17 del lib. a Pli- 
nio il giovane fa della sua Villa di Laurcnto y 
scrivendo a Gallo ; nOn che di quella di To- 
si ina xieH’£pift. 6 del fiàb. 5 , scrivendo ad 
>f ' t>. - Apoi? 
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Apollinare . Vincenzo Scamorzi Architetto ce 
re ha data una pianta nel Lib. 3 dell’ Archi- 
tettura. universale . Non si può escogitare cosa 
più amena , e più deliziosa , e più Romana deir 
la Villa Tosca , già lodata . Io la trascriverei 
tutta quanta è lunga queltf Epiftola , se non te- 
messi di recar faftidio a qualche grave mio 
Leggitore 5 e più , di far prendere a vile le 
moderne noftre Ville , che pur si celebrano 
cotanto da’ ipro Possessori . Tanto è; noi sia- 
mo fanciulli in tutte le cose , in pa^agon degli 
antichi. ‘ v : ti 

Vinta , luogo piantato di viti , per averne 
vino . Varrorie diftingue la vigna in umile , 
cioè che non ha alcun appoggio , e in subli- 
me , che ha appoggio . La sublime o è solita- 
ria , cioè che si softiene col proprio tronco 
ingrossato ; o è appoggiata agli alberi , e si 
chiama arbujliva . Si dice poi dallo flesso Au- 
tore pergulana jugata se si ftende su delle per- 
tiche , e su de’ pali. Plinio dice , che biso- 
gna badare nella piantagione delle vigne , ad 
soli naturante ad loci ingenium , ad coeli cuju- 
sque mores . In genere i Latini per le vigne , 
che si diftinguevano pure in campejlri , in col- 
line , e in montane , sceglievano il terreno 
sciolto, allegro, e non arido; e volevano V 
aspetto di oriente, di mezzo giorno , 4 e anche 
di occidente. , riprovando tutti quello 4 i bo* 
rea f giacché sapevano per esperienza y cho fa 

viti 

\ 

\ 
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*iti calìdo patius , quarti frigido conio lutUrtr 
tur . Nulla diciam qui della cultura delle vi- , 
gae , e delle mitre operazioni , che intorno 
alle medesime usi erano, i Romani di fare . 

poi incredibile il numero degli utensili , $ 
delle altre cose , che preparar si dovevano 
per la vendemmia : falciuole beo aguzze in 
quantità per tagliare i grappoli , acciocché non 
si perdesse buona parte del frutto , iftrappan- 
doli con mano; panieri, certe, corbelli di vin- 
chi di varili forme , e grandezze , per traspor- 
tare 1’ uva : graticci anche di vinchi per fare 
colare l’uva già pigiata: sacchi da vino, per 
purificarlo maggiormente: orci da morto per 
imbottare : sportac faccariae per corre la fec- 
cia , e per metterla sotto al torchio : acqua di 
mare , se era vicino , q purp acqua dolce , 
per lavare i tini , e i vasi tatti della cella 
vinaria : softanze odorose da profumare la can- 
tina : sagrifizi in onore di Bacco; pece de’ Bru- 
2 Ì per impegolare le botti , che non eran già 
di legno , ma bensì di terra cotta ; gli orci , 
le anfore, e gli altri vasi da serbar vino : vasi 
di piombo, ben inzuppati internamente di olio, 
e ben bene fregati per cuocervi il morto , e per 
ridurlo a tre quarti , o pure a due terzi ; giac- 
che il rame sul fuoco comunica al vino qualità 
insalubri; colatoi di giunco ,.o di gineftra cruda, 
cioè non battuta , di Spagna : baffoni , che avesse- 
ro all’ efteemità fascetti di finocchio , per muo- 
vere . 

r « a - • " 
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vere , e per far venire alla superficie de* vasi 
la feccia, e per togliere dopo co’ colatoi tutte 
le immondezze , che venivano a galla : e cotog ne , 
o altri frutti , o pure softanze odorose , come iri- 
de, fìea greco, e la radice del giunco, secon- 
do il piacere, per metterle dentro al molto bol- 
lente. Alle quali cose aggiugne Columella /. la 
c. ao , di essere cioè egli solito di mettete in. 
anfore 2 di molto un tricns di vin cotto , se 
la vendemmia era fiata umida ; ed un quadravi 
se era Hata secca. Alcuni agricoltori ne met- 
tevano un quadrans in ogni anfora , ma ciò 
praticavano per la troppo .debolezza del vino , 
che durato avrebbe appena giorni 30 senza 
corrompersi . Dice . poi Columella /. 3 c. 9, 
appoggiato alle teftimonianze di Varrone e di 
Catone , che gli antichi agricoltori aveano ot- 
tenuto da un jugero di vigna fino a urne sei- 
cento di vino ; parlando delle uve amiate . Ma 
mio intendimento non è di seguir qui Co lamel- 
la in tutti i Capi della sua Opera , ne’ quali 
tratta di quelto argomento . E solo aggiugnerò 
in primo luogo che lodatissimi erano a que’ 
tempi i vini delle noftre Provincie , e in par- 
ticolare quelli della Campania ; come 1 * amineo 
napoletano, celebrato da Galeno ( derneth . I. ia 
c. 4 ); Yar bufavo capuano, che secondo Po- 
libio ( ap. Atlven. Li) non era da parago- 
nare con altri; il caleno nell’agro Sidicino , og- 
gi Te a ne se , di cui parla Orazio ( /. 4 od. tv ) ; 
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ììcantptano^o sia capuano , che da Marziale 
f ; /. 113 ) , vien noverato dopo il tar~ 

raconese ; il caulino , appresso Capua , che il 
Dalecmph paragonò al famosissimo vino fa - 
timo ; Vestiario, detto anche sorrentino , loda- 
to assai ! da Silio ( /. 5 ) f il falerno , di cui 
parla Virgil io- ( Geor£. /. a ) ; . il massico , che 
secondo WlinvoX /. 14 d ) gareggiava coL 
falerno p lo, fiatano , lodato da Str abone {l. 5 ); 
il trebcllico , poco diftante da Napoli ; il tre*-. 
bolanO , il trìfolino , il pompeiano ec. commen- 
dati da Plinio ( ivi ). Il quale poi ne & sa- 
pere nel lodato luogo, che prim^ celebre era 
la generosità del vino cecubo T cht nasceva are* 
paluftri pioppeti del seno; Amie lano , o sia di 
Gaeta , e che pefi mancò , sia per l’incuria de* 
coloni, sia per la fossa. ;ldi Nerone f che co? 
mincìato avea à scavare, per renderla naviga- 
bile dal Lago di Baia fina ad Ostia - -Nobile 
in secondo luogo era il vino falerno nell’agro 
Capuano , di cut si diftingue vano tre generi 9 
cioè auftero, dolce, e- leggiero . Nell’altura 
de’ colli nasceva il gauran 0 , cieiia metà il fan* 
fiiano , e nel basso il falerno.. E lo flesso Au- 
tóre de' vini generosi favellando , , celebra assai 
i vini mmertini di* Messina nella Sicilia , que’ 
di Taormina nella flessa isola , ec. Nè privi 
della debita lode si voglion dire, secondo Pii*- 
nio i vini Tarentìnà , & Ser uìtiana , & C<m- 
jentiae genita t Ù Taaipsae ac B ab iat $ Lucana* 
-1 ?««» 
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que , antecedentibus Thurìnis . Omnium vero eo- 
rum maxime illujlrata Messaiae potu & salute 
Lagarina , non procul Grumento nascenti a . Sup- 
pone il Bar rio , che Teinesa , o Tempsa era 
dove oggi è Malvito . Grumento poi esifteva 
non lungi dalla Saponara, nel Vallo di Marsi-< 
co in Basilicata . Chi poi desiderasse maggiori 
notizie sopra i vini antichi dell* Italia , e de* 
noftri Regni*, potrà recarsi in mano l’opera 
di Andrea Baccio , al di sopra lodata XIII. )• 
Il Cav. Landollna poi di Siracusa , mio fìima- 
tissimo Amico , dell’ antico vino Pollio Siracu- 
sano in una- sua Lettera ftampata trattando , 
mette in luminosa veduta molti altri antichi 
lodatissimi vini della Sicilia , e spezialmente 
il suo vino pollio y detto anche biblino da T eo- 
crito ( Idyì. XIV , 9 i<5 ) ,• e da altri anti- 
chi Autori ; il potulano , ricordato da Plinio 
1. 14 c. 6 ; Vinicinoy lodato da Esichio , da 
Pausania ( Achaic. ) e da Str abone l. 6 , e 
1’ alunzio , annoverato da Plinio fra i vini dolci. 
E in secondo luogo dirò , che presso i Romani 
vi erano i Censori, che invigilavano sopra i 
possessóri delle vigne; e che gravi erano le pene 
contro di coloro liabilite , che abbandonavano le 
viti , senza coltivarle. Aulo Gellio (l:i%c.i&) 
parla de’ Censori ; e Asconio Pèdiano (ad Di- 
vinai in Verr. ) descrive le pene indicate , 
cioè : i Plebe j erano privati di dare il voto : 
i Senatori si cagliavano dal regiftro ; e a* 
' Ga- 


•**4 Delle Cose 
Cavalieri si toglieva il cavallo . Di più Num 4 
secondo Plinto (•/. 14 f. IB ) vietato avea 
«iella Legge, Poftumia, di' libarsi agli Dei vino 
stelle viti^ che pon fossero potate ; acciocché 
anche la Religione concorresse alla buona cul- 
tura delle vigne . , f », . r .c ; ' 

> ■' Vfolmrìum, luogo piantato di viole . f 
Vi r getu m , terreno piantato di virgulti, o * 
aia di, verghe , che sempre ripullulano dopo 
■4 faglio» '"«ht / &~r ib le t l 
r ~ r , rViridariunt y luogo amene per I» verdura del» 
le erbe * e degl» albeMi^rVide Hortust. cirv ; , 

-, Jfitiariu/n^sensenaaia di yiti . Y“M Stmir 
iàttimiKn ijlom «.,» > r *„*• r*„. • & ' 

»3 XXV, Per .compimento della deli* 

-Apicoltura 'presso le auliche i ^ti cui io do- 
•Yrti ragionare qui della prcupitonf.^ch? i di- 
versi- Governi accordavano azoici vatbfi d?’cemr 
pi ,, rimuovendo sempre tutti gli; oftacoli mo- 
rali $ che rovinano le raccende della campa- 
li- Ma batterà il dire brevemente , che i So- 
vrani della Persia teney&tio di contrada in con- 
trada due Soprintendenti v per lo » militare uno, 

*• 4 1 altro per lo civile. Il primo era incaricata 
4 mantenere la sicure**» ? la pubblica tran- 
quilli#?; e *1 secca do a promuovere i vantaggi 
dell*»i«dbftr4 a '> * dell’Agricoltura ( Xenoph. d* 
in fi, Cyr. -/.«S ). E viaggiando ^quel. Sovrane* 
di tempo in tempo per le provincie del Regno, 

©ve incontrava .campagne bep coltiva*? ri* 

•-# :-j CO- 
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«ovèrte di alberi , di inessi , e di tutte le pro- 
duzioni, delie quali amico era il suolò, ricol- 
mava di onori i due Soprantendenti , ed ac- 
cresceva il loro dipartimento ; e veggendo per 

10 contrario terreni inculti , o pure inai colti- 
vati., venivano essi deporti subito dall’ impiego, 
e altri n’ erano rimpiazzati. £ lo (lesso ó'rno- 
f oriti ( Memor. H ter. p. 910 ) de’ Greci fa- 
vellando, proponeva di accordare non già pre- 
mi in danaro , ma bensì qualche lusinghiera 
diftinzione a coloro 4 che meglio Coltivassero i 
loro campi * E tornando a’ Romani , per sapere 
anche ove ,• col mezzo della buona cultura dil- 
le terre * e poi delle conquide , arrivato fosse 

11 gufto di essi nel cibarsi* diremo qualche 
.cosa delle loro tavole . J. pranzi d’ ordinario 
erano comporti di tre portate , compresovi il 
pospafto . Cominciavano con le uova fresche , 
eh’ erano per lo più dolorate , e finivano co’ 
frutti ai ovo usque ad mala. I cibi più gra- 
diti elrano il pesce, le oftriche , il cignale , cjie 
spesso tutto intero compariva in tavola , le 

•giù di Malta, i pavoni, i tórdi, i rosignuoli, 
e le oche . La più Sontuosa delle vivande era 
un cignale imbottito di caccia , e di pollame ; 
che si appellava cignale Trojano , per Allude- 
re al cavallo di Troja . La prima portata poi 
era comporta di uova fresche , d’asparagi, d’oli- 
ve , di oftriche ec. La seconda di ragù e dì 
arrofti tramezzati co’ piatti di pesce. La terza 

dì 
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di frutta , e di altre dilicatezze , dette da* La- 
tini dulciarU & MUrUyCd&'Gvtcì iifrw*™ . 
Nulla dico de’ vini squisiti , che usavano nelle 
loro tavole , e che bevevano rinfrescati con pez- 
zi di ghiaccio , e di neve . Oltre a i colatoj 
nelle cantine , anche in tavola aveano i cola- 
toi per rinfrescare insieme , e per temperare il 
vino ; giacché versando essi su la neve ( po- 
rta nel piattino traforato , che copriva il cola- 
toio ) del vino, esso insietn con l’acqua della 
neve disciolta , scorrea nella coppa di sotto . 
Nella Tav. XIV del Tom. I delle Antichità, 
d' Ercolino , Nota 19 si può vedere la figura 
de’ Colato} nelle tavole de’ Romani . Seneca rfe 
vita beata fa il ritratto di un uomo dedito a’ 
piaceri del gufto : ,, Voi vedete , die Egli , 
„ Un Apicio sdraiato sul suo letto, coperto di 
„ rose , che contempla la magnificenza di sua 
„ tavola, che soddisfa il suo udito co’concen- 
ti i più armoniosi, la sua villa degli spet- 
„ tacoli i più vezzosi, il suo odorato de’pro- 
fumi i più squisiti , e il suo palato de’ cibi 
i più dilicati In somma la ben intesar 
Agricoltura uscir fece i Romani dall inopia e 
dalle miserie ; aprendo ancor ad essi la ftrada 
col progresso del tempo , di divenire valorosi 
Soldati , e celebri Conquiftatori dei Mondo . 

i • . Il f ne del Volume primo 

ii-il -! £*i Il/ CO . '• •=• 
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aggiunzioni 


, Alla pag. 37 , nota 14 , si aggiunga , che la no. 
lira Magna Grecia ebbe ì suoi Poeti ; ,e sono Orfeo di Cu. 
trone , Leonida e Rimotte di Taranto , che in particolare fu 
inventore della Tragicommedia, e che compose Commedie 
38 , delle quali M. l'uiiio ( l. 1 ep. 20 ) , scrivendo ad Atti- 
co , cita qualche verso ; ed Ateneo ricorda la Commedia inti- 
tolata : L' Anfitrione . Sommi Poeti ansor furono Moto ne -di 
Taranto , Ibleo di Reggio , di cui* csiilono alcuni frammen- 
ti ; e Aleni di Turio , che compose drammi 24J , secondo 
cht &ma córre ; narrando. Plutarco , siccome si può vedere 
presso il Fabricin ( Bibliot. graec. t. 1 ) , che in quello ge- 
nere superò tutti i suoi contemporanei. Anche Scira Taren- 
tino fu inventore di un gene-e drammatico , dettò itoli# 
da’ Greci ; ed Ateneo fa memoria di Cleante , di Stratone , 
e di Alessi , poeti etlemporanei Tarantini . Per la musica 
poi balta per tutti il famoso Ariflosseno di Taranto, di cui 
abbiam parlato pag. 104 . in quanto alla pittura il celeber- 
rimo Zeusi era di Eraclea, Città ’polhi vicini al Fiumè S/V?, 
e propriamente nei luogo dove oggi si trova Pehcero , in 
Basilicata , cioè su di quelle aitare , . Finalmente tra gli esi- 
mi Scultori , Pausatila ( /. 6 c. 4 ) nomina Citarci , che 
dice non essere ad alcuno, inferiore , e Learco , ambedue di 
Reggio. Plinio ( l. 34 c. 8 ) pacando di Mirone , e, deile 
moltissime sue opere in scultura , con le quali e per la 
simmetria, e per la Y?rietà , e per lo numera , dice di 
aver superato lo (tesso Pollcleto , conchiude : vici» ettm Pytfia* 
g«ras Rheginus ex Italia , Patto atiajìe Dtlphis potilo . 


, Al §. XVI , ove si parla del campo frumentario de’ Gre- 

ci si aggiunga quel tanto, che segue . Demostene ( in Phoe- 
tstp. p. 1028 ) parla di Eutimete Ateniese , che da un po- 
dere , che avea di circuito più di Rad} 40 , cioè miglia 4 e 
mezzo in circa de* noftri , avea raccolto nell’ anno antece- 
dente più di meditimi toco di orzo , c di misure 800 di vino , 
L’orzo , era ltato venduto diainme 18 il medimno ( che 
conteneva misure* 1 5 circa delle noitre ) o sia di noftta mo- 
neta due. 3 , e gran! 78 ; e il vino dramme 12 ( due.* a * 
gr. 52 ) la metreta , che corrispondeva a un’ anfora e mes- 
sa Romana, ovvero a caraffe da barile $\ circa delle noftre. 
E siccome , al dire dello desso Autore , quel prezzo era il 
triplo , forse a cagione di qualche careftia , del prezzo ordii, 
natio -, ne segue , che in Ateue il comun prezzo del medimno 

M del- 
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dell' orzo, era di dramme 6 , e quello della metrets del vi- 
no di dramme 4 . La dramma de* Greci corrisponde a gra- 
ni zi circa de’noftri . Sicché tutto il campo accennato ren- 
deva annualmente al padrone fra orzo e vino dramme 9200, 
ovvero due. 19^2 . in oltre Evtimeu ayea beftie sei da so- 
gna , che ogni dì portavano al mercato legne , e cose simili, 
• gii rendevano dramme iz al giorno, o sia due. 2 e gr. 51. 



ERRORI CORREZIONI 
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Pag. 103, Un. 9 cir- circa misure 15 
ca quattro misure 
Pag. 129 1. 21 Casale Caseaie 

-Pag. 148 1 . 4 da ivi 

venute di là venute • 

Pag. 153 1 . volg. 

: fari ia . volg. tschi* 

Pag. 167 1 . ultima 
\ ¥ datano ■ fiatano 
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Delle Persone soscrìtte alla presènte Opera * 
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Arditi , Cav. D. Michele , Accademico Ercd- 
lanese . 

Arcièri) D. Giuseppe, di S. Mauro in Basi- 
licata. 

dell’ Amantea , P. Michele , Esprovinciàle de* 
Minori Osservanti, 

Alberti r D. Rosario, Canònico. Cancelliere di 
Policaftro . r: . 

d’ Ancora, D. Gaetano, P. P. e Ufiziale nella 
R. Segreteria dell’Ecclesiaftieo . 

Angiolillo, D, Felice, Jutiiore di Ruoti 4 

B 

Balsamo, Abate, P. P. in Palermo; 

Bellelli, D. Gaetano, di Capaccio. 

Belli , D. Andrea , Bibliotecario di S. Mi 

Buono , JD. Giorgio, Canonico di Frosolone; 

Berrilli , D. Giambattifta , Sacerdote di Calitrf; 

de’Biasi , D. Biagio , di S. Fele -. 

Budon , D. Giuseppe , Ufìziale per gli Affari 
efteri . 

de Belli», Siff. Presidente, 



-j *vC * r •* *« , 

Codronchi , Qiv. , Consiglierò delle IL Finanze. 
Caravita, Cav. , Consiglierò delle R. Finanze. 
Ciapciulli % Sug. Caporuota . 

Capecelatro , Monsignore , Arcivescovo di Ta- 
ranto . 

Cenicola , Monsignore, Arcivescovo di Reggio. 
Candiota , D. Onorato , P. P. in Bari . 

Carelli , D. Francesco . * 

Cassini , D. Domenico , di Moliterno . . 
di Calvello , P. Egidio , Esprovinciale de’ Mi-, 
noi i Osservanti di Basilicata . 

Caselli, D. Vincenzo. 

della Corte, D. Matteo, di Montecorvino . 

Cornetta , D„ Carmine 

Chiaini , D. Vincenzo , Medico del Controne. 
Cortese, D. Michelangelo, di Potenza. 

Colucci , D. Gennaro , di Ruoti . 
di* Craco , P. Lettore Francescantonio , Minore . 
Osservante . 

Cantalupo, D. Pasquale, Medico di Altavilla. : 
di Cesare , D. Ferdinando, della Cava. 

Cimaglia , D. Domenico , di Foggia . 
di Carpino, P. Pasquale, Esprovinciale de’Mi- 
nori Osservanti di Puglia . 

Cantisani , D. Francesco , Arciprete di Rivello, 
di Cerchiara, P. Bernardino , Esprovinciale de’ 
Minori Osservanti di Cosenza, 
di Cajazzo , P. Antonio * Lettore di Materna- \ 
tiche de’PP. Riformati di S. Francesco, 
j ' Gap- 
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Cappelli, D. Agoftino, Avvocato, 
de Collutiis, D. Lorenzo, di Tramutola. 
Cuntò, D. Francesco Faolo, di Moliterno. 
Cicalese, D. Niccola, di Nocera de’Pagani^ 
Clausi , D. Pietro . 

Collis , D. Antonio , di Mormanno . 

Cosma , D. Giuseppe, Avvocato in Lecce. 

D ' . ' - . ' 

Donnaperna, Signor Marchesinot^ 

Donnaperna, D. Michejino. 

Diodati, D. Antonio, del Coptrone. 

Duchea, D. Pietro, Ufiaiale d r Artiglieria.’ 

F • ' . , , «r , . . 

Ferdinando , D. Santo , Tenente Colonnello del 

Genio \.V. * y. 

Ferrara , D. Gio: Antonio , di Evolì . _ ' , ' 

Frangétta , D. Giuseppe . : r 

de Focatiis, D. Domenico , Paroto di Persane; 
de Focatiis , D. y incendo , Medico delle Serre. 
Fortunato, D, Giuftino , di &ionero . 

Terrone, Monsignor , Vescovo di Muro. 
Ferrone , D. Antonio , di Barile . 

, G 

di Gravina, S. E. il Signor Duca.’ *. * 5, 
del Gesso S. £. il Signor Duca . 

Giovene: , Canonico Arciprete , D. Giuseppe : 
Maria , di Molfetfa . * 

Gianpaolo, D. Paolo, di Limosani. 

Genovese, D. Marco, di Evoli . 4 

Gakrdo . D. Ferdinando , Medico di AlBanella» 

M 4 Gi£* 
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GifFoni , D. Raffaello Canonico. di FolicaftroV 
Grippi, D. Giuseppe, di Moliterno: ' 
de Gemtnis , Presidente, Ufìziale primario del- 
la R. Segreteria deli’Ecclesiaftico . 

Gualtieri, Monsignor , Vescovo dell’ Aquila. 
Greca , D. Luigi , di Moriranno . 

I u 

Innecco ," D. Pietro . v ; ■ • 

de Jatta , D. Donato , di Conversano , 

.0..; l 

Lopez , S. E. Monsig. Arcivescovo . 

Landolina, Cav. ,• di Siracusa; 

Lodovici, Monsignore, Vescovo di Policaftro; 
Lodovici , Cantore , di Evoli . 

Leone y D. Frànrésco', della Caftélhiccià. 
de Lupis , D. Orazio , P. P. in jCatartzàro , , r 
de Lucretiis , Canonico , di S. Severo . 

Luciani, D, Pietro, Vicario Vescovile di Po- 
licaftrò . 03 "*’ ' ’ ly 

Lauria , D. Fratte esco , Avvocato . , 
Laurenziello, D. Giuseppe, di "Melfi. 0 
de Lena, D. Giuseppe, Ufiziàle nella R. Se- 
greteria di Guerra. • uOirA 

. . M. , , ... ; 

de’ Medici , S. *£. D. Luigi , Vice - Presidente - 
e Direttore delle Reali Finahze. 

Migliorini , D. Francesco , Segretario di Stato 
dell’Ecclesiaftico, e di Grazia e Giuftizra. 
Maradei, D. Francesco, di Moriranno. 
Minervifti, Ab. D. Ciro Saverio, - r 
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Mammcelli, D. Giuftinct, Dottore in Mediati*, 
de Masi, D. Rosario, di Altavilla. 

Mortola , D. Saverio , di Altavilla , Dottore 
in Legge. 

Miraglia , D. Francesco Saverio , di Maratea . 
Massajuolo , D. Francesco , Agente in Torre 
di Mare.. 

del Móscio , Monsignore , Vescovo di S. Severo* 
Mazzei , D. Fabio, Avvocato in Matera . 
Miglietta, ti.' Vincenzo , P. P. in Lecce, 
di Molfetta , P. Giovanni , Lettor' Giubilato 
de’ Minori Osservanti. 

Mori,~D. Giambatifìa , “Ten. Colon, del Genio. 
Maselli , D. Donato, j|i Muro. - 
Moschettini , D. Cosimó , f di Martano . 

Mola. D. Emmanuello; P. P. in Bari. 

*. -i a . i - . 1 . -- n: ! , 

Nacci , D. Vincenzo, di S. Germano 
Novella, D. Raffaelìo , Fiscale di Persano. 
Navi, Canonico , D. 'Demetrio'. . 
di Napoli , P. Emmanuellq y Lettore Giubilato 
de’ Minori Osservanti'. ’ 

Notaroberto , D. Saverio , Dottore in Medicina, 
di Napoli , V. Lionardo , Esprovinciale de' 
Minori Osservanti. 

di Napoli, P. Serafino, Diffìnitore de’Rifòrrn. 

J O * 

Orlando, Marchese D. Francesco , Direttore 
della Reai Stamperia . 

Orsi , D. Luigi . 
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Pace , D. Clemente , di Mormanno . 

Passarella , D. Gaetano , Canonico di Capaccio . 
Faù, D. Gennaro , di Terlizzi , Dottore in 
Legge . 

Perrotta, D. Antonio, di Altavilla. 

Palma, D. Achille, Dottore in Medicina. 
Pannoni , D. Nicola . 

Perrotta , D. Antonio , Bibliotecario di S. M. 
di. Pascale, D. Biagio, del Poftigliopè. 
Pìzzarelli , D. Giovanni , Veterinario di Persano. 
Pomarici , D. Gio: Vincenzo , di Anati , Gover- 
natore Regio . : 

Faftore, D. Giuseppe, di Pifticci . 

Panevino, D. Salvadore, di Tursi. 

Petagna , D. Vincenzo s P. P. di Botanica in 
Napoli. ■ 7 T 

Porcellini , D. Amato * di Calvello . 
di Pascale, D. Giuseppe Galilei , Capitano nel- 
la R. A. Militare . 

di Palma , P. Antonio , Lettore di Filosofia- 
Matematica de’ Riformati . . i 

Pessolano, D. Marco, di Rionero. 

Pappadà , ' di Melfi . 

di Pifticci , P. Diodato , Minore Osservante - 
Petrocelli , D. Francesco , di Moliterno . 
Pacelli, D. Alfonso, di Balvano*. 

Pisciceli'! , vSig. Maggiore D. Francesco . 

Poli , D. Giuseppe Saverio , Presidente dell* 
R. A. M. 

Pi- 
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Pigoniero , Cav. Ufiziale nella R. Segreteria 
delle Finanze . 

del Plato , D. Gaetano , Barone di Calabritto . 

Q • . . 

Quartapelle , Abate Bernardo . 

Quinto , D. Niccola di Venosa . 

R 

Roccatagliata , D. Girolamo. > Q. t 
Ramoni, D. Girolamo. . • * 

Rosati , D. Giuseppe , di Foggia . t . 

Rietelli, D. Celerino , c r ! 

Rosati, Arcidiacono, di R*poll**rj?i.O i 
Rosati , D. Giuseppe , di Rapolla . 

. S . ... . -> ' V. t. i.. / 
di Sinopoli , Sig. Conte . . .»* ’• 
di Seminara , P. Serafino , Provinciile de* MU* 
nori Osservanti di Catanzaro. r <<•>. 
Segreti , D. Vincenzo, di Lauri a. ~ , r l . . 

de Sinno , Canonico Priore , di Taranto . 
Saracino, D. Ferdinando, di Avellhio ,1 • 
Sterzinger, Padre, de’ Teatini, Prefetto della 
pubblica Biblioteca di Palermo . 

Sylos , Cavaliere D. Carmine . 

Spezzano, Buchino di 

da Sarno, P. Niccola, Diffinitore de’PP. Ri- 
formati . 

Squeo , D. Luigi , Avvocato Napoletano . 

Suppa , D. Pasquale , Dott. in Medicina . 

Stoduti, D. Rocco, di Policaftro. 

9 ' « 
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Torruslo, Monsignore, Vescovo di Capaccio $ 

. «Mia: Gihnta Eccldsiaftica ec. > . , ; 

Tarantini , D. Giovanni , Avvocato della Na- 
zione Tedesca. . •» r i,- • 

Tornei , D. Grò: Battifta , Segretario di Fer- i 
sano . 

Tineo , D. Giuseppe , P, P. di Botanica in' 
Palermo . 

Tempone, D. .Domenico, di Moliterno. 

di Tursi , P. Vincenzo Provinciale de’ Mi- 
nori Osservanti di Cosenza. 

ìv 

Vargas Macciucca , Signor Duca ; 

di Viggiano, P. Michelangelo, Min. Oss. 

Vipgiand + I). Emmanuello . 

Viviani, D. Francesco., di Campagna. 

Vecchi , D. Teodoro , - Arciprete di S. Mando, 
©• .•« '• ’i' ' . Z ; o • 

Zupo , D. Nicola , P. P. in Cosenza . 





1 Eminentissimo Signore f '» 

» i . • 

* <• - , : , ♦ i 

Nicola Flauto pubblico Stampatore di quella 
Città , volendo dare alle flampe un’Opera, 
ilaropata altra volta , ma migliorata ora , e ac- 
cresciuta dall’ Autore , sotto al titolo : Delle 
Cose rujliehe ec. Supplica per tanto V. E. ' a 
commettere la revisione a chi meglio le sem* 
brerà , e 1’ avrà ec. 1 

Aim. Rev. Dom. D. Dominicus Sarno S. Th. 
Prof, perlegat autographum operis superiti s enun- 
ciati y & scripto referat . Die 24 mensis Julii 
H803. . x 

D. PESCE V. G.*- • / .4 

t 

• , 
1 7 < - 1 F. Rossi Can. Dep, 

jU . , c Rev. Signore. 

K • * 41 • • V * ’ » * * 

L’ opera delle Cose rujliehe , che chiedesi 
•dare alla luce , è sul modello di una sì com- 
piuta perfezione lavorata, che della agli Scien- 

• «iati leggitori eccessivo piacere , èhe porta ìfa- 
snenso utile alle popolazioni , e che rende im- 
mortale il nome dell’ Autore . Se veggonsi qui 
non solo mirabilmente sparse quante furono le 
cognizioni di Fisica , onde quello importante 
argomento maneggiarono illullri Scrittori , ma 

rapportansi eziandio le nuove scoverte di Chi-. 

V c; * 

^ - * -- — nuca , 
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mica , che s’ignoravano una volta , non può 
in leggendo gioire 1* uomo di lettere . E se il 
sicuro modo s’insegna, perchè riducansi a van- 
taggioso uso le chiare , ed immancabili teorie , 
ritrae certamente il lieto , possessore di fondi 
quell’ immenso utile, eh? per l’innan ai sospira- 
va, e non ottenne . Avviene necessariamente 
di quà , ohe riscuota iUchiarissimo Autore l’ap- 
plauso de’ dotti , ed i vivi ringraziamenti de’ 
ricchi Coloni . E poiché quella degna Opera 
nel mentre giova al pubblico , non lede nè la 
.Religione , nè il buon eoftume , sono di avvi- 
so, che si possa accordare la licenza di flam- 
barsi . , ' 

Di V. S. Ulmae Km .! 


Di Napoli io Settembre 1803, 


pìvotls. Obli. Servo, vero 
. Domenico Sarno. 


Viso relation? Domini Revisori* , imprimitura 
Die 11. measis Septembris ri 803. 

• • ? . d -. if »/ '!• t z:. ir. 1 t' r : ’c- r * 

• , D, PESCE V. G. , ,yei ir. . 

1 .. N .R Rossi Cai*. Dep. 


C/ 


S. R. M« 
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Signore 

Nicola Flauto jtttbblico Stampatore di quefH 
Città , volendo dare alle ftampe un’Opera, 
.Rampata altra volta , ma migliorata ora e 
accresciuta dall’ Autore , sotto al titolo : Delle 
Cose rujllche tc. Supplica la M. V. a commet- 
tere la revisione a chi meglio le sembrerà : 
ut Deus &c. 

A. & M. V. Antonias Febraro perlegat , 0 
in seriptis referat . N capoti die xxi li. mensis 
Julii 1803. 

F. A. CAP. MAJOR 

•' «/ R. M. 

Signore 

Ho letto per ordine della M. V. le Note , 
ed Iftoria dell’ Agricoltura aggiunta dal M.R. P. 
Niccola Onorati Exprovinciale de’ Minori Os- 
servanti alla sua opera delle Cose rujliche , da- 
'ta alle ftampe nel 1791. Siffatta lettura niente 
ini ha presentato , che in qualche maniera s’op- 
ponesse agl’insegnamenti della Religioft Criftia- 
na , alla integrità de’ coftumi , ed alla fedele 
osservanza de’ Sacri Regi Dritti . Anzi colla 
erudizione ho ammirato il giudizio dell’ Auto- 
re, diretto ad eccitare gl’ animi de’ suoi leggi- 
tori , per imitare , e vincere le cure degl’ aa« 

1 "tiofar 1 
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tichi nella vantaggiosa coltura de’ terreni . Por 
tendo dunque riuscir profittevole , son di pa- 
rere ( se altramente non delibererà la M. V. ), 
che l’ opera succennata di Note , e di Storia 
arricchita , sotto torma migliore , per mezo 
delle ftampe , rivegga la luce . E proftrato a* 
piedi del Reai Trono con profondissimo ri- 
spetto mi dico 
'■ Della M. V. 

Umil. Oss . , e Dev. Suddito 
- Antonio Febraro . 

Visa Relation e Regii Reviìoris D. Antonii 
Febraro de commissione Rev. Regii Cappellani 
Majoris . 

Die S7 mensis Augujli 1803 Neap. 

Regalia Camera S. Ciarde , providee , decer - 
tjtf , atque mandat , quod imprimatur cuoi in- 
serta forma presentir supplicis libelli , ac ap~ 
probationis didi Regii Revisoris . Verum non. 
publicetur nisi per ipswn Revisorem faéìa ite- 
rum revisione affirmetur quod concordat servata 
forma Regalium Ordinem [ ac etiam in publica- 
lione sfrvetur Regia Pragmatica . floc suum , 

MASCARO CIANCIULLI 

.V, A. R,.C, 

111 . Marchio de Jorio R C. 

& caeteri Spe. Aulaf. Praef. 
tempore sub. imp. 


Pascale . 
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